



Digitized by Google 



x-yL/ffi. A 

FAGIU0L4JA 

O V V E R d • 

RIME FACETE 

Del Signvr Dottor 

GTAMBATISTAFAGIUQLI 

Ayvqcato Fiorentino. 

LIBRO QiV A RT O. 



Prefifo 1* Erede del Barbagri^ìa» 


- M p C C X L I. 

Ad Iflanza di Gioele Anagrìmo» 


Dh-, 



» • 


• * 

yiL SEkENIsilMÒ PRI^IPE 

FR A N CESCO MARIA 

È I T o s c a;n a 

L- ' J r , . . i 

t ALLORA CARDINALE, 


Effendo alle Cacce d! Pifal’ anno itfjj. 
. ’ ' ^ ' ■ /» lide dell'Octi ■ 

'CAPÌTOLO,!, ' 

— • * tw 

la caccia fro tutti 'i paflatempi 
ila di maggiordivcrtimento ed utile. 
Si potrebbono adduir prove ed efempi. 
In tal gmfa non rcfta il tempo inutile , 
Luoma fi toglie amili* altri fti avizi; 
v-ne mtktco lo rendono c difutile. 

\ xfe’é,-p«*e^ thr"TÌTf.« 
Meglio elle non facea 'già Timoteo, 
Quando fi ^ trattenca co’ miflìrizj ; 

Un nove! Bartolommeo 
E quel, che di cacciar non ha diletto: 
E le ne vive grullo c piacciar.teo. 

cacciator perfetto, 

• P. Gardinal , l’ozio fuggite.* 

A j mille '.volte benedetiò, 

pur^ a [caccia, e non dorniitc 
la notte- nè il giorno , e di cignali, 
Vi ccyvi c capri i bofehi ripulite. 

A, a 

\ 

. • \ . 
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Date rafTalto a tutn gli arjmali) 
Qùadrupedi e volatili ; e ognun Ha 
Berfaglio a’ vofiri colpi afpri e mortali. 
Ma fe fofTc polTifcije , vorriai « ' . . 

Che ìnfpecie l’oehe tutte di chiappare 
Voi procurane di trovar la via. 

Però ■quel‘'vonri càcciatoii andare 
Fate di. notte co’barohetti attorno5 
Gli aimbelli , ov* è meglioiper fermare. 
Lafeiata ogn’ altra caccia , a'quefla intorno 
• ' State, e nel mèzzo alle paludi almeno 
Dodici ore o, quattordici del giorno. 
E benché di ‘Gcnnajò , nondimeno 
Tremate, ^llegrament€,| che il difagio 
E di’ troppo ilgrand* utile ripieno. 
■Mangiate in pugno: ritto come un magio: 

. Vegliate; ?tum notte, purché ai foie 
Arrivine'queft’oche con lor agio. 
Coglietene in un tiro tre dozzine :* 

E^a quelle , che potete pigliar vive, 
Non fate^provar' Jon di vita il'finé y 
Perchè fe non fapefte do^e arrive 
Il valore dell’ Òche i ed il talento, 
Potrete legger chi ne" tratta c fcrive. 
Anzi s*io foflì in voi, ftarei attento 
Le più belle afalvar di matio- in mano, 
E farne per mia guardia un reggimento .• 
E di quello crearne capitano • 

Qyel grand’ uomo , che parla come loro , 
E là chiamarle a ^fe fin di lontano.,, 
E. ciò farebbe in ver. di fuo decoro, * 
E di vofira grandezza : C' pòi vorrei 
■ Provvifionar quelFochc a pefo d’oro. 

• \ So 


So che . voi mi direte : E dove fei?^ 

T’ hai fciofto i bracchi/che diavol di tii? 
Del certo fpiriùto elTer' tu dei. , ' 

Ma no, Signorrdeirocà la virtù . . 

Qual fia, yel dica il popolo Romano,' 
Oliando fu per andare in fcrvitù. ^r 
Dormivan rtanchi i mileri, e pian piano ' 
L. élercito de Galli s’ accollava / 
àffcttargli tutti a brano a brano. 
Ma 1 oca affettuofa, che vegliava 
Cavo ben ella il Tónno per eli orecchi"" 

•Alla.g^te Latina, che%4va. ;> 

Sicché farti in un tratto gli apparecchi ^ 
Piu neceflarj per' Ja refifteriza, 

Si potcron falvar giovani c vecchi,* 
Onde Roma obbligata in riverenza 
Dell oca, e del fplennc benefizio. 

Per gratitudine e riconofcenza, 

Ereffe in Campìdoglip un. vallo ofpizio, 

Dov’avefTer quell^che gloriofe . - 

C^anto mai birògnava in lorfèrvizio» 

Ulterius'm lor guwdiajì j^ipole-^ . 

La città tutta .* c da quelle, accettata 
Facean da fchtinelie valorofel ~ 

Or , non fo già, fe più' redi guardata* ' 
Roma dall’ oche: fallo Voltra Altezza' 
Che più volte v’ è ita, e poi tornata; 
So ben ché l’Oche a Roma con'jfranchezza. 
Vennero là d’ Olanda, "c non curar© 
lungo cammin la rigidézza . 

Di più , nè men‘ per comodo pigliar» 

Di tal fatictìfiffimo viaggio, 

Nè cavai, nè caledb, nè fomaro. 

. ... ... . .. 
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Nè meno fi fervirott del vantaggia 
Del volare, che a lòr Natura diede, 
Nè rrienaròn' toh lor lacchè nè paggio^ 
Vennero fole, evehner Tempre a piede i 
. 'Cofà'ch’ io nòn direi , fe Plinio 
Non ne fàcénfe indubitata 'fede . 

^Ma piàgrancófa vegliò dirvi appreffb 
In maceria de’ lor pellegrinaggi, 

E d’uno in fpecie mi fovviene adeflb. 
Ci fu un’ oca , che nttl far viaggi 
Non ebbe invidia a Pietro della VaTIe ». 
O al Ramufio o altri perfonaggi, 

E! di guida fervi per monte e valle 

A una donna eh* and& in Gerufalemme: 
E le fu fempre a’ fianchi ed alle fpallc . 
£ fc n’andò con effa lemme lemme 
Sicura per la via feni’ altre feorte : . 

E a vederla correa tutto Biliemmc, , 

£ fono in viaggiar si T oche accorte , 

Che in })afrar dóVeraquile hanno i nidi, 
Pafianvia chetesi,' che pajon morte ^ 
' Rifvcgliar neri vòlcndo'.cc> ,ldr gridi ; 

' Qàc’ rapacì fieriflifiii uCcèriacci, r 
Temendo i rnfiri c i loro artigli infidi. 
Cenofeen, che a trattar con fuggettacci. 
Che più poffen di lor , non torna conto; 
£ meglio' è che con etfi un non s’impacci; 
E perchè il gracchiar loro a qualche affronto 
Non le cimenti , giunte a quefFo paflb , 
Sentite che rimedio hanno lì .pronto . 

Tengono in bocca per quel tempo un fafio 
£ coir arte il difetto naturale 
Sanno emendar fenza verna fracafib ; 

Oh 
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Oh fé tutte ìe fetimìhe cicale 
A tempo e luogo ufafTcro utì tantino 
Siniil rinediò ) non farebbe mtlè.' 

Ma taluna gracchiar vuol dal mattinò 
Fino alla notte : cnon darebbe clìétt , 

Se ingojafÌTe una macin da mulijio. 

L* oche fole con fenno e con dìfcrcta 
Maniera olfervanoil filenzìÒ, e fiatino 
Tacite inin, cherbccafìon lo vieta. 

Però non gracchian quando e* Ila di dannò, 

Ma fol quando che lìa d’ utilità : 

Ed i Romani (come io dilli) il fanno. ; . 
, Ma che? i Romani foli? ancor colà , 

Nella Nogardìa preffoi Mofcoviti 
Vi fono oche per guardia in qu antità . ' 

Nè legno fòreflièr tocca quei liti , 

< Che rOchc vigilanti colle ftriià , 

Chi debbon , non nc facciano avvertiti. • 
Ma 1’ oca non è fol cuftodia fida , 

Ch' ella poi non fila buona ad altra cofa ; 

Ma in dim®It*àlire dl’è di fcorta e guida. 

E’ l*oca ancora aflrologa^ famofa? 

E quando gracchia , celie dibatte l’ali , 

' predice che farà l’aria piovofa i 
Non meraviglia fe certi cotali 
Indovini ci furon detti oconi. 

Perchè in virtù dì lei fàcean da tali : • 

E s’ eran fatti in ciò sì gran campioni 
Che fol neU’olTervar del l’oca il volo , 
Pfedicevan gli eventi o trilli o buoni ; 
Correvano da lor legenti afluolo, 

Curiofe d’ intendere, c fa pere," 

Se avvenir lor dovea contento o duòlo . 

A ^ Ed 
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£d età rifpondean cofe, ma vere .* • 

1 fapean il futuro ,afìTai più a mente., 
Che un cieco' non fa il- Salmo 
I lor lunari non eran fovente, ‘ 

Come quelli del celebre Refacció, [dente. 
'Che dicon pioggia il di', ' ch’èun fole a’r» 
1/ oca è il' tanto amorevole uccellacelo y 
Che d’oriv®! da notte , di fervire; 

A tutti a ufo, pigliali i* impaccio / 
Ad ognora una volta , ella fentirc 
Si Fa, gridando per comodità 
Di chi non abbia gufto di dormire. 

* Pattecipa di tale umanità, 

Che degli uomini fpeffo s’innamora 
Ma. d’ un amor peto tutto oneflà. 
DelPoche amanti raccontar voglio ora'y 
Che a Bercoldin portaion tale affetto, 
Che a fpaffo in aria lo menar talora. 
Se ciò, Sìgnoi , Voi non avelie letto: 
Qpando fiete per altro in libreria , 

Di grazia rifccntrate quajito ho detto . 
Domin che quello libro non vi fia.* 

A carte lì cinquantadua vedrete. 

Che io ciò non cavo dalla fantafìa. 
Anziché in altri bbri troverete, 

Che un oca in Argo d’ un ragazzo bello 
Fu innamorata sì, che ftupirete. 

Nè piacque all’oca fbl tal garzoncello,. 
Per nome Giano, come è flato fcritto ; 
Ma piacque ancor a pìùd’ un’altro uccel- 
Innamoroffi un altr’oca in Egitto (lo.. 
Di Glauce, che la cetera fonava 
A quel Re Tolomeò,quando era afflitto. 

Un- 
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Un altra Tempre in compagnia fi ftava 
Di La'cide nlofofoj'c il leguiva , 

Sicché mai nott*c dì non Io lafciava» 
Attentamente lue lezioni udiva; 

£ di filofofia tanto imparò, 

Che ognuno in verità fe ne fiupiva. 

Fu detto infìn che ella s* addottorò: 

Non sò fe codi ih Fifa, dove io; j 
Che Foche s* addottorino non sò/. 

Ho ‘ben vido degli afini per ‘ , 

Di là tornar col bado / e in dranà moda 
Coprirlo colla toga a tempo' 'mio. 

E avere( ilche perlodupor m’ inchioda) 
D’oro 1* anello dottorale in dito, 

Che già di paglia avevano alla coda* ' 
Ma di tema mi par d’ edere ufeito i' ' 
Torniamo all* oche, che di darci accanto 
Godono Tempre , come avere udito. 
Racconta Efopo, che ci fu un tanto 
Felice, il quale un oca podedeva, 

Che portava in virtù d’ogn'altra il vani<^‘ 
Voi mi direte : E che virtude aveva? 
Virtù, che altra non ebbe innanzi e poi* 

Ed è, che d' oro l’uova lue faceva* 

O bella cofa I a dirla qui fra noi, 

Io ne pigliere’una :e vo’giuocare. 

Che alfihne piglieredeuna anche Voi. 

E pur .colui, diedi virtù sì rare' 

Avea tal oca , e potea girne altero ', 

Fu sì crildel, chela potè ammazzare. 

Di ritrovarle corpo ebbe penderò, 

Un teforo da trarne maggior frutto;’ 
Ma il fognato fuppodo non fu vero, 

A 5 ì\-r- 

r\ ^ 
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Perchè vi trovò un corno : e reftò brutto: 

Ed il gaftigo fu pari al peccato ; 

Che «ulla aver non dee, chi vuole il tutto. 
Socrate eh* era un* uonso aceréditàto , > 

Tenne Toca per nume tutelare, 

Onde per Toca avea feinpre giurato » 
Quella Tempre^ era (olito invocare,^ 

Ed in fpecic ne* càfi urgenti e rari , 

* Quando bifogno à'vea di tó(lcm*miare 
O oche vèran^ehte (ingolàrì, . v 
■ Con ragion tre elementi accorti e deliri, | 
Godòn di dar ricetto alle ior pari! 

Perchè a lor , fenz’ alcun che rammacllri , 
D’cfser naturalmente vien conccfso , 
A«quàtijche, volàtili etcrreftri . 

Sempre Voi doverelle avere apprefso 
Di quélV oche un fceltillìmo drappella 
Per trattenervi e.confultar Qoh elio. 
Perchè Toche hangrandilTimo-cervello : 

E chi r ha come lor, dovria col lucco , 
Sonar ne’ Magillrati il campanello. 

Ch i non ha il cerve! d’oca é un mammalue- 
Incapace d’avere alcun ufizio:' ’ co^„ 

E dee (limarli un barbagianni, un cucco, 

E’ ben ver, che bifogna aver giudizi» 

D’ imitar 1’ ocavera , cnon taluna, \ 
Che è falfa>finta e piena d’artifizio. , 
Racconta il Mandavilla , che s’aduna 
Ncir Indie d’oche affai maggior di que- 
Una razza indiferéta ed importuna. (He, 

Dice che il petto e il collo lor rivede " ^ 

Un color nero : ed hanno il capo biondo: 

E ve ne fono alcune con due tede . '' 

,.E di 

ì 


b/ Googk' 


E di qucfte ancor* io ( poffare il mondo ! } 
Per vero dir, vedute n*hoqua5giù, 
Ma non vi fo dir dove.*oh fon pur tondol 
Son certe oconenercperlo pià, 

Di doppio ceffo, e voian chete diete, 
Come chi fa la ronda in giù e in su . 

In pubblico gracchiar non Tudirete, (corto 
Ma gracchiano a quattr’ occhi ; fiate ac- 
Chc anche Voi ben ve b’ accorgerete . 
Non hanno il collo lungo, ma più corto 
, Affai delPoche noflrc e il lor desìo 
E di tenerlo con induflria torto . . 

O fe loro allungar lo poteis' io , 

Perchè air altre non foffer difeguali , 

Lo farei pur di cuore, o Signor mio. 
Deh a qudi’oche, che non fon noftrali. 
Voi dare addoffo prima, che s’afeondino 
Colà nqjle lor’ Indie Occidentali . 

A quelle qui bruciate Tali : c sfondino 
Le palle dello fchioppoil cuore e il petto: 
Mille zimbelli dacci le circondino. 

Ma coftà in Fifa non farete efietco , 

Vuol effer venir qua ; eperchiaparle 
Qui sì, che non bifagna andar a letto. 
E quando v*è permeffo d* afferrarle , 

Tirate lor quel colle affatturato.* 
Cercate averle a tiro , e sbudellarle . 

A quelle qui l’ iifar pietà è peccato : 

A nulla non fon buonco vive o morte 
Perchè vive avvelenano col fiato,* 
Morte infettano Paria : e chi Ì*ha feorte , ’ 
Diceche nonfonoche, o mioSignore^- 
Però date pur lor la ma la forte . 

A < Ma 


Ma Toca noftra per- virtiYc valore 
Cotanto illuftrC;, ècandida di piume ^ 
Giufto com’ ell’è candida di cuore . 

Adorna d’ ogni pio gentil ccQume, 

Vuol che iua vita in util delle genti ^ 
>Ton mcn che la fua carne fi confume . 

Mangiatene, Signor, che i nutrimenti 
Di fua carne hanno forza d’ingrafiare 
Gli uomini , che fon magri, e macilenti^ 

Cafior Durante il dice : e che. può fare 
Ancor la carne d’ oca voce chiara 
A quelli, eh’ hanno voglia di cantare. 

Di mufica pertanto quei , che impara , 

Di quefta dolce carne può cibarli i 
E farà voce prelibata carata. 

Quello qui bafterà fenza cafirarfi : 

Io fc aveflì a cantar , ne mangerer 
Piuttofto, che andare a capponarli . 

Nodriti i cignicerto fon da lei 
Ond’^é che nel cantar grati fon ranto> 
Che in elfi fi trasformano gli Dei • 

Come fe Giove, che vefiinne il manto 
E con sì bello firattagemma c ordigno. 
Leda d’^avcrlo in feno ottenne il vanto. 

Perché dica un autor , che il Dio benTgiio,. 
Quando d’ucce! preTe figura e penne , 
Parve il padre deli’oche,e non un cigno. 

Quando in Egitto Agefilao fen venne , 

D’ oche fu regalato dagli Egizj , 

Come il cibo pià nobile e folennc . 

I Britanni ufan tutti gli ai tìfizj. 

In mangiar’ oche : e fojo in aver quefta 
Vi vanda fanno allegri ilorfiravizj. 

Alcf- 
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A fefiandro Severo, uomo di teda, 

Ebbe J’cca in tal pref,io , che ordinò ^ ' 
Che fi mangiale Iblo in di di feda . 

Ma del fegato d’oca , e che dirò ?■ 

Ne parla Plinio , e ne difcorre Orazio', - 
Io dunque per Ja meglio tacerò-. 

D’ eirer dato in Polonia , il ciei ringrazio,.. 
Dove mangiar tant’oche in verità , 

I Che me ne fento ancor ripieno e fazio . 

Sto a veder perchè fiano in ufo quà 
Sol per gii Ebrei / Oh ciba ele<to e raro! 

- Guardate mai in tavola a ehi-và'.*’ 

E pur bifogna , che renutocara • ’ 

FoflTc quelt’ animale anche in Fiorenza ^ 
E n’ho qualche ri (contro affai ben chiaro. 

Cerf è , che con grandidìma prudenza- 
I paperi, che fon dell’ oche figli , 

Ci fon tenuti in dimare riverenza - 

E non fenza faviffimi- configli , 

S3n nelle fede grandi in premio dall - - 

A quell’tròe , che men teme i perigli ^ 

Stanno in trionfo in cima col locati 
D’ un ahiffimo (file , i venerandi- •• 
Paperi da gran popolo ammirati;- 

Ed i Baroni più fàmofr e grandi '> . 
Tentan la gran conquida , chegli efalra- 
A plaufi gloriofi- e memorandi-,- 

Opra è ilcavare i paperi sì alta , 

Che della nobiltà provar dovrebbe 
Un quart o almen per eavalierdi Malta^ 

Cedere all’oca ogni volatildebbe ; * 

E l’Aquila regina fc ne pregi 

- Di taf vafiaila , che l’ onor le accrebbe,. 
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Di piume d* oca fc ne fanno a i Regi 
Gli origlieri, i cufeini ed i guanciali , 
Che fon di lor grandezza i più bei fregi , 
Chi può le penne poi lodar dell’^li? 

Penne , che della Fama il fuon vincere ; 
Penne che fate gli uomini immortali.* 
Pe nneche dall’oblìo rapir potete 
Ciò che fora perduto .* e i morti eroi 
In vita a noftro efempio mantenete . 

Oh penne , fe i’avelTi una di voi , 

£ non {crivelli con un rozzo (lecco, 
Che non dirci ^ che non farei di poi ? 
E s’io voleffi dir chi fece il becco 
A quell’oca fublime j in verità, 

Che la mia mufa rellerebbe a fecco . 

Ci toglie un tant’eroc T antichità; 

Ma fi crede f acelfe il becco all’ oca , 

, Quei che fece le corna al potellà . 
Dehgrand’Oca alla mufa miadapoda 
Perdona , fe nel dir tuoi fatti c gelti , 

E’ di dcbol memoria e voce roca. 

So , che UR gran ponte eretto a te vedelli.* 
Che è quel ponte così mifleriofo, (Hi : 
Per quanto panni, che il Boccaccio attc- 
So, che in Olanda, dove il gloriofo 
Natale avelli , pe’tuoi gran prodigi ,* 
Evvi un Calici , dal nome tuo famofo, 

E la Francia, fegueodotai veftigj. 

La via dell’oche di chiamare ambì 
Una celebre ftrada di Parigi . 

Nè ciò ballando, anche chiamar s’udì 
Dalla tua lingua una Provincia intera 
Nota per Linguadoca a noi pur qui. ’ 

Di- 
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Dirò piu : col tuo nome in Roma v'era '' 
Un Poeta fplcndor del coro Aonio , 

Ch’ ebbe nel criticar forza e maniera • 
Virgilio lo temè com’un demonio .* 

E a farfelo benevolo ed amico. 

Gli fu dato un poder da Marcantonio i 
Col nome d’ oca • O lui felice ‘ iodico; 
Giaechè con quel di cigno, altrui cortefe 
Non era mai , nè gli eraj dato un fico . • 
So, che dalToca nel noft'ro pacfc , 

E proverbi ne vengono- cfentenzc , 

Che il parlar noftro pm fendon- palcfe 
Ma voi , Signor , che fiete da Firenze 
N’averete di gik ragguaglio intero 
Siccome avrete d* altre fue eccellenze . 
Come del giuoco nobile e finccro , 
Doveftan molti a confumar la veglia, 
Gh’è detto fare a! Pocat.* egli è pur vero. 

Io credo che da voi fenaprefi Iceglia i 
Quello bel giuoco, dove fon dipinti , ' 

Miftcr), per cui l’ uomo al ben fi fveglia. 
Guardate, come da due dadi fpinti 
Paffano i giocator fecondo i punti. 

Ponti, pozzi, prigioni e laberinti. 
Equando adogniben ficredon giunti, 

Dan nella morte, ahimèlche v ia lor porta 
Ogni fpcranza nel reflar defunti . 
Adunque l’oca è buona viva e morta: 

E infin nel giuoco , ove è delineata , 

A contemplar l’ umanaWita eforta. 
Orguardate, s’elTé una cicalata. 

Quando vi dico , che per 1’ oche fole» 
Ogn’ altra caccia fia da Voi lafciata . 

Dell' 




Oigitized by Googlc 


i6 

DeK’oc^Cj Signor mio, oggi ci vuole: 

V’ avete intefo , fatene profitto ; 

Ch’io non vi vòpiù ftare a dar parole . 

Ho fatto punto e virgola , e fio zitto : 

Voi fate d’ oche provvifion non poca : 

Nè dubitate di deviar dal dritto , 

Mentre farete a mò d’un cervel d’oca. I 

i 

Al MedefiiYio- i 

Lo raggMglia,,a Livorno del Carnevale 
di Firenze. ' 

. C A P' I T O L O IL 

P Erch* io fon tutto quanto gentilezza , 

Subito udito , che andavate a Pifa, 
r venni torto a dare a Voftra Altezza | 
H buon viaggio : ed Ella , cheravvifa 

Ben quefte fmorfie , con benignità '* | 

Minchiona tutti e crepa dalle rifa. 
Grbartapure, EH’ ebbe la bontà : 

Di dirmi .* Scrivi , e damrni del paefe 
Laggiù talora qualche novità . 
lo ho indugiato, perché certo intefe 
Non ho nuove di garbo ; e a dire il veto' 

In quanto a nuove , fiam male in aruefe. 
Oltredichè vi vo parlar fincero • 

(Con tuttoché co’i Principi non ufi)' 

• Io degli avvilì non mi curo un zero» 

Vero Apatirta ogni partìone efcluC : 

E per novelle, fofl'er trirte o liete. 

Mai non mi rallegrai, nè mi confufi. 

Può effer che vi fian nuove fegrete i j 

Che io non fappia ; e quando le fapefiTi, 

Da me , Signor, Voi non le fentirete.- 

• ■ - • Che* t 


■f 
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Che fe io per difgrazia ve le deffi , 

Chi fa eh’ io non vèniflì a far la fpia, t 
E in ceremonia non me n’avvedelìì ? 
Oltredìchè fo , che Vohgnoria • = ' 
(Volli dir Voftr’Altezta)è‘raggnagiiitar> 
Con fomma diligenza e pulizia . ' * 

Onde fe vi venifTe raccontata, '« 

Cofadame, chévoidigiàfapelk, ^ ^ 

Voi mi direde ;0 vé che fpia fguajata 1 
E averefte ragion , perchè di q-udte < • - -i 
La Corte é ben provviflarein tal materia i 
Vi fono cime d’uomim e gran teftcv ■ ■- 
Io dunque ; piangerò la mia mileria , • - - 
Per non avere un’ arte sì eccellente j t 
Rcfa comune anche aliagente feria . ' 
Evi darò le nuove folamcnte, 

Ch’ io sò e ^o(fo,ìdeJì, che il Carnovale^ 
Cominciògiulloildì fei del corrente; 
E in tal giorno ebbe un guflo badiale 
La città tutta nel veder befane, i i 

Che mai non fe n’ è vi-fta copia tale 
Stavano alle fìncftrc con fottane 
E bulli ricamati •• avean la creda , • 

E tutte le donnefchecofe vane . 

E frali altre ne vidi una sì leda , (va^ 
Che a ciafehedun, che a forte la guarda- - 
Faceva riverenza colla teda. 

Io non fo come tal cofa fi dava , 

Ma fummi detto avere alcoli© un fpago^ 

E dietro una perfona , che il tirava: 
Nondimeno redar contento e pago , 
Vedendo un po’di vero gradimento , 
Ricoverato in una finta imago . 
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Poiché ci fono donne e cento e cento 
( E faranno talor befane vere ] ‘ 

Che non hanno alia fe tanto talento. 

Vanno via ritte ritte , intere intere ,* 
fenza alcun gradir fuperbe e mute,' 
Voglion elTer vedute , c non vedere . 

Onde talora alcune io l’ ho credute 
Statue davvero;uch’abbian qualche palo 
Fitto in luogo , che penetri alla cute . 

Perciò non polla dare un po’ di calo 
Il capo in fare un’alto di rit'pettoj(rnaIò 
Ma fia che vuoljpcr quello io non m’am- 

Dicoben, che faria mezzo perfetto 
Acciò falutin legar loro al gozzo 
[Com* a quella befana ] uno {paglietto. 

Ma in tirar rei! cria fubito mozzo » . 

, Perchè taluna non lì piegherebbe 
Se la tiralTe un canapo da pozzo ; 

Ma non più di befane ; che farebbe 
' Quello un modo d’entrar ’n un ginepraio 
Di dove prello non fc n’ ufcirebbe , 

Commedie cene fono , c più d’unpajo: 
Due ce ne fono in mufica , altre in prò- 
E dureretn cosi fino a Febbraio : ( fa. 

Piaccion quelle cantate , ma nojofa 
Riefce quella briga del pagare.* 

E quell’ è.quello , che guaftaognicofa . 

Ma dove non fi fpende, riparare 
Non fi può colla calca della gente: 
Ognuno pigne , ognuno vuole entrare. 

In fomma corion tutti allegramente, 

Dove Bon entra il duol del borfellino: 
E piace afiai quel non dar mai niente . 

Ev* 
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E v*è taluno ) eh’ è' buok poverino , • 

Dal quale i canti e i Tuoni fon lUmati'; 
Mainaltrò fpendervuóle il Tuo quattri- ^ 

E meglio che, in udir belar caftrati, (ho,’ 
Gli par di fpender il danar mangiando 
Un piatto di quel ch’c’ (ifon privati . 

Ma chi ha nel petto amore, che infcgnaftdo 
Gli va mufiche note, e il cuor glifcotta. 
Per la muHca pone ii tutto in bando . 

Evvene di quell* arfi una gran frotta ; 

E chi potelTe lori* alma vedere, 

Già in tizzone vcdrebbela ridótta. 

Ahi che non poflon voci lufinghicrc 
Di Sirene canore in quefti Ulifli , ‘ , 
Che r udito non fan chi ufo tenére ? 

Ahzi flanno ad udirle attenti e fidi, 

'Con bocche aperte c lingue amutolile .*• 
Sicché non s’ode un zitea, un pilli pilli. 

Quando Pariete angeliche finite 
Han di cantare/oimè quanti fvenuti » 
Soccorfo, aceto , balfaonó, efirvite . 

E‘ dopo ch’e"* fi fono riavuti- , ‘/;’ 

Chi mugola, chi urla come i cani , 

Chi manda fiior fofpiri ritenuti ; 

Chi grida , c quanto può batte le m.aai 
E con affanno tal s’agita e muove , 

Ch*io temo, che qualcun non fi fcarmani 

Chi invoca il nome lor.' chi prega Giòve 
Di poterle inchinar : chi vampe efalfi, 
Dal cuore o dalle borfe ,,che fon n,uove.- 
Finìfee la commedia, ecco a far ala 
Quand’effe partono, e dar lóro il bracc'o, 
Chi hainforte.’obchc contenti colla palai 

VH 
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Và via faftofo.dcl foave impaccio (gna ^ 
Qual vanne il cacciatore allorché *n pu- 
Portà il rapace- filo caro uccéllaccio. [ 
Altri giura eoa mefto ed'urhil grugno , 
Provar fuoco per lor sì iiitollcrabìle , ‘ '* 
Che i) mefe di Genpajo gli par Giugaev. 
Chi di renderli ,ldr defiderabile \r 

Procura con fònetti , dedicati 
Al gran merito loro impareggiabile. ^ 
■Altri’ cércan la via d’ ellefe amati. 

Con lar lor bei regali: e a dirla in quanto 
A quelli, de’ fonetti fon più grati. ^ 
Così pér/iportar là palma e”il vanto, 

Amor fa p'ù col buco degli orecchi , V' 
Per. elfi entrando col valor del canto.’ 
Per gii occhi nonoccor che s’apparecchi; , 
Chenonv’è a’ vili da inarcar le ciglia 
’E dì bellezze non 'ci foro fpecchi. 
Frali* altre una di loro mi fomiglia ; ‘ .. 

E quella ih veritadè (anch’ io’l confeflfo) '* 
Bifogna dir, ch^ell* è una bella figlia. 
Dichn tutti che abbiamo un ceffo IllelTo ; j 
Bench’io abbia qual cofa più di lei ^ : "j 
Che non rifeóntra col femineo feffo . ' f 
Sono imbrogliato in fomma , e non vorrei 
£(fer pigliato in cambio, ed in follanza ' ' 
Trovarmi addoflò un mar di cecisbei : 

E che (Qualcun di^^cmi : Speranza 
Mià , mio bene, mio’fegaro, mio cLto'rii ' 

' Io vi confagro la mia beninanza . • 

Ma fe veniflenìai tale’amatore ‘ ‘ 

Ad incenfarc la mia figurina , . 

' Steffe pur dentro'a* termini d* onore , 

• . - Per. • 




Perch’io farei nnai gentil piittini'V' t' 
Che non farei fe non gli atti coriefi, j(na. 
. Che ilBufembau perni(ìttej»e' itBonaJci- 
Quei^’ che di mia bsltà reftglTer prefi ) 
,v- ■ Ne^ limiti dei giufio cideD-ònefii^ i 
' 'i.Non'farebbcr da me- mai vilipcfi:.) 

E chi v-oleife regalar, v’atteftoj • ^ 

. Ch’io farei per , pigliar roba c danari,* 
j ^ fe qualcun vuol farlo , il faccia prefia. 
Quei, che mi daran più faran più cari.,. 
Balia non mi richìcggan d’altracòfa; 
. ; Perchè ro mal^ mori ^ quam feedari ^ 

‘ Vofir’ Altezza perh, eh’ è generofa T 
■ Non'puòftar ch’unbeLillimoprefente 
Non voglia, fare a qualche -virtuOfa, 
Or lo può fa-re a me,* di già la fente 
Che egl i è lo il eflbj mentre in oggi ho vifo 
Di virtuofa arcieffettivamente , ; 

£ quando mi fentifle un giorno afTifo^, 
Cantare buonaccordo .un’ ariettina $ 
Sentircfté uri vocìn ^i .paradifo. 

Unito poi con ' una> grazioliua • ' 

f Da fare fpafimar .per lo diletto, • 

Da -muovere più d’ una* medicina ; 

E* vero eh’ io non ho troppo buon petto^ 
Ma nondimeno quando io.fonoa i tafii. 
Le corde buone le tocco in effetto. 
Ma non vo* più lodarmi .* quefto baili.' 
Venghiamo un po’allc mafcherc, e v*ac- 
Che qui fon cofe da ripór ne’fafti. (certo. 
Chi ’n un coltrone- và chiiàfo e coperto^ 

; ’ E moilra fuora folariiente il nafo , 

Ch’ anche quello ripor .dovria del certo . 

. Da 
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Da Barcarolo chi fi è perfuafo 
■ Di far comparfa,emoftra fpalle c braccia, 
- Che per vogar non pajon fatteacafo. 
Cheaddoffo per. più brio ta lor fi caccia.; • 
UnafcKiàvina , ovogliam dir cappotto, 
Che gii torna pur ben ! .baòn prògli fac- 
Apparifee un sì degno galeotto, (eia. 

■ i Ch’ è un peccato, che un giorno la galera 
-■-Non venga ofiequiofii.a fargli motto. 
Altri con più mirabile maniera . . 
l'^In un ferrajuol roffo fi rinvolta, 

• E in^n calefib ingiù cinfu fa fera • 
Molte Zinganc ancora vanno in volta.* 
*'Gli Zingani però fono in più copia, 
E guai a quel balordo, che gH afcolta. 
Mofiran d’dfer venuti d’Etiopia, 

Ma- fon nofirali : e la buona ventura 
Fingendo altrui recar , ccrcan la propia. 
Norcini ci fon poi rutti bravura? 

• E caftrano sì ben , che i fatti fuoi 
Fanno alle fpefe dell? altrui frittura- 

Gratiani , o quelli qui fon molti poi, 
Che fannodi granfiarle c gran tirate, 
E non l’ intendòn effi , nè anco noi . 
£ quanto più da lor fono imbrogliate- 
/ Le cofe , tanto più tirano avanti, 
Senza far conto deil* altrui rifare . 
Quanti fanno da diavoli, mai quanti / , 
E le a tutti. veddfirùo le corna, 

• Alla fè :che‘ r iRlerno: non ha tanti. 
Chi fa pur ben !o/21an.ni •• chi s’ adorna 

Dì Scappin colf aftuzie , e di Brighella, 

• £ il rigiro benifiìmo gli torna 

Altri . 
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Altri vien fuor ila Capitan Santclla^ 
Da 'Spacca, Sangrcfyo.coc Colafronio 
E tutto il mondo a chiacchiere s|>udc]la. 
Poi higge all* occorrenza qu^l demonio : 
E s’abbia fatto ognor riffe e quiftipni, 

' Le fue fpalle nefón buon teftimonio. 
Van mafeherati ancor certi bricconi,. 
Che han fitto la malizila nel midollo;. 
£ alla marcherà pajpn fanti e buoni. 
Di quelli appunto 9 a cui pregava Apollo 
li gran Ricciardi 9 già d* Alfca decòro : 

- Che un dì la forca raddrizzale i I colló* 
Altri 'fan da Vìllan^ da Beco e Coro: 
Fingon però ; veri villan cornuti 9 . 
Soo pià Iquei fenza mafehera di lorò> 
VillanÌ9 che fen vanno pettoruti 
£ gonfi di fupeebia9 d’effer nati 
Uomin gentili 9 ed operan da bruti'; 
Temerari 9 ' ignoranti e malcreati, 
Vitupero dc’fuoì , che nafeeranno. 
Come lo fono già degli antenati. 

Oh quanti 9 oh quanti mal che fe ne vanno 
Con mofìacci non Cuoi 9 con contraffatte 
Effigie 9 non fol or, ma. tutto Tanno: 


Anzi tutta lor vita! e fol disfatte 
Tai mafehere faran V ultimo giornò 
Nella valle colà di Giofaffatte. 
Fihirà il carnovali con loro feornp : _ • 
E un eterna quarcfiniaj.di guai 
Verrà'9' di carnoval fen?a : ritorno j ^ 
Maquì(SigHor)m’inihrogUo p|^9cheniaÌ9 
In predica ho cangiato la gazzetta : 
E non volendo, aneh’ io m* ìmmafcherai. 

Voi 
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Vo’ dirvi ancor ,• com’ un calcio s‘ afpetra: 
" Un calcio'; cioè il giuoco del pallone, 
* Non un calcio*,' • nel c.'. , daterai retta. 

£ qui ancora il; leraporal s- oppone if 

•' Piove ògdi g'iómo j 'onde li mandatili la 

Senzi venire alla conclufione. • 

E fe la’ pioggia ancora durerà, 

' ’ RofaCcio in tali cafi,ch’è un grand uomo, 
‘' Dice che altro non.fe-ne farà. 
Tanto che arnvefaOì al Mement' homo', 
•' ‘Ma tutto quello non ra^'naporta un'ette; 
♦ E vcl poflb' giurar da galantuomo • , 
Del redo non fo darvi, altre gazzette: 
^ Sori per fervirvi lefto ai par d’un, diavolo 
Firenze il raillefercennovanzette , , . 

11 giorno, in cui fi convertì5an Paolo. 


Pofcritfà-. Mi feordava d’avvjfarvi, ' 
Come puònefl'er:> che- per cofa- certa _ 
Fin’ a ‘ Livorno iò venga ad inchinarvi 
Perché’ laggiù di già vi ho cafa.aperta,(nq 
' Non gi'anefBagn'ó^ma da un, mio j^dro- 
• Che oltre la cala, tavola mi ha offerta. 
Or 11 potrò faziar T ambizione,, ; . 

'Di' farvi riverenza 5 > non iu rimaf’ 
Non per lettera -o per altra occaConej 
Ma "ih pefiotiav ch*^ qncllp chcfiftima*. 
E baciarvh'có^p^h :tommef^l:geftl jj 
L--efl^efhità 4ell^a>r-l©^deilaj cjtna.v 
Ddllà purità 'del lembo delle -Vefti. 
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J i .EpI* altrp-ViMQófignor»fvi Si'Giqvanau 
ChcrVak a dir , chei Vpi fietc Polacco 
dlfonqJ.quattr’anni. 
E fgt,^ Vqì[, .Corpdidi.B^cò . . 
Anche^adur^fifi ì ph* io- finito Panno, 
Nop pptjBr r^gg^ir pj u,già:(lufi> c /tracco . 
t con .t.u^^a |af pcrclitA c iP danno , 
Che in lafciaryi .proMài > 1 p^rdifpecato, 
L’ an^rmene (limai: minore affanno . 
^ Da ,Voi. fcnZr’ , alcun merito, era amato , 
Non copie fervitor, ma come; figlio : 
ji-iìl padre avca trovato 
E pur <;9n ,,l^uiit9oCÌò t^cfi Configlio. 

, . /ftte J’ argomento , 

vtuanto ilo cfcdea perielio. 

^ r ’uql; monumento, 

Morto di freddo : e. r anima dì là, 

Dio fa, fe foffeand^ta^ a (alvamentOs 
. Eai 'tuol.Lib.IE'. B Or 
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Son voftro TerOb àh'col'^ ì e fe il mio cUota 
^S* aprilTe a fogTgiact’uiio (cacolinò ^ " 

-, Ci ve4febbc,a^tro..^nfia^ . 

Voi Mo^fignoty cheri^erenrp'Tnchiiiò , 

- E vhprcgo tfa Dio tìltfo quél bène , , 

Ch’ fgli puòdarxol fuQ voler ili vino . 

Mi rotazione mia vai poco^'é tiene j 
Se mentre prego , che voi Aiate fano, 

Che fiate infermo ogncr nuova mi viene- 
lo lento y che Ja frehrera mano » mano, > 

Fatta fi fia voftra carnai forella .* 

Itehe fi puòifap^r > , vi pajà ftrano . 

Star n*unpaefc,^ il quale la più bella 
Cofa nón è dì |uéAo mondo ; e ancora 
Starci ammanto, eli* è doppia rovella • 

Ma fe il Ndnzio foft* ia fol per mezz’ora , 

Con buona pace del la Nunzierià , ' 

Affé , che di coftà fàlterei fliorà ^ 

Coni’ io vedeffi , che la fèbbre ria , " 

Andata' fóffe a fare i fatti fuoi, ; 

/ lò vòrre* andare a fare i fatti triià . 

Vada‘ ia' Polonia afare il Nunzio pòi 
- Chi Haguftodi tirar prefiòl’ajuolo j; 

Che non credo tal gurto abbiate Voi . 

Vo* mi direte , che’ iòfono un Fagivolo 
E che per ben feryir la Santa Sede, 

Si defoffrire ogni difiigio e duolo . 

Io ve 1* approvo j ma ’non'l’ ho per fede .* ' 
E’ben Vangelo^ checokn’'un:^-èmDttOy 
Fin al dà del Giuditionòn fi ve’de . . 

Di già di Pier-la navicella è' ili porto'* 

C( ftì fon già Criftiàni .* e'fc non fono , 
Almen eh’ e’ fi battezzano i’hofcorto* i 

' Se I- 
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Se ddia fede fofTc in terrà if-trono^ - 
r ^P^*^da pure e fangue e vita y 
Mabifognononc'^difaTtaldono. - 
Se Roma poi vuol fàrcofa gradita* • * 
' c niantetìerlà' artiica. 

Cori lettere fi può tenere unità / 

poco un Èreve'^ye'drcaV 

' Che il Papa le viiol bene : e per tal fegoo, 
bua òantrtà a due man' la benedica y 
Ma non fi fìra a mettere impegno ' 

D un galanruom la lanità , 1* avere , 
“■ Perché muora alla fin di rabbia eTdegno! 

^omafam'a ; egli'*è dovere 
Sof^per te qual cófa ma tre pare , 

. Caricherò .quefio-quìnon dà bUon bere, 
C er egli piu lontanò da mandare ■ ' 

' n ” figlio SI nobile e pregiato ,' 
Per non te ne voler jpiù xicofdare ? 

mai pfii'fepàràro ’• ‘ ^ 
Dal mondo , quantoij régno diPolòhia 
Da larcr andare un povero Prelato 
^ .SeJeucia in EabiJcfcia , • ‘ ' 

'a^eil altra-volfa tu le iranderaf .• 

vJ^rl^v ^ cerimonia; 

Fo^hé 1 entrate ncn fiWggonmai, -* 

Chequefiefelepiglia ^lacometto.- 

E Iclamente il titolo tu dai. 

Ed^a VOI, Padre fànto e benèdetto. ' - 

La Santa Crcce non v’ importa un zero 
• Mentre mi par cbè non le abbiate affetti’ 
n vofiro anrecefl-orPapa San Fièro 

Mi parche rinnfgh,?re deddevero , 

2 LI. 
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'Ell^,£U..xolaggiu^ ne] 

Tr^ \l ^glelo eLerno,e |a per^etuf n^vè, 

Ah ff ,P^re Vo^fietqj^^, fjej.tì ^ 

A9]Ì9re à, iiASglip s^ %bbidieptp;e ^qonò , 
Èay^(?I.^dI,,torme:nt 9 cod. gr^vCp./ ì 
aljipòrti voi potete ,ufar pwrdoRo» >3 
' ’ £ cavarti dal fuoco .; e percrljiè un yiy;Oj 
. Lafcerefe^ nel 'diaccio in jabbajidpnoA 
Ah l^onligt^or, col 'gafo pocq arriyQ..- : 
.Roma non (ente ; e Voi di coftaggiìifvo. 
NonjVÌ muovetele in vano io parip efcri- 
Dunqu^ chp fi dee far,/, Tprnare iq giù, 
Non oftapte; tornare, Signor sì, ^ 

£'■ laTciàr ir quel , che non fi pub più. 
Di noftra vita troppo brevi i dì ^ ‘ ^ 
Son da per loro , fenza che cerf:hiamo ' 
D’ abbreviarli noi ftefll . così . 

Piucchèfi pubV.^ÓBÌìgnqr^niio, viviamo 
Fuggon ta , morte )gli animali ipfino.* 

E noi confpefa p,doglia necer9hiamo? 
Io lo, che lo fperaireal bel gradino, 

Salir di Cardinale, è un dolce, mele. 
Che mitiga IL velcn, che dà il defiino. 
Ed io, che fonvi fervitor -fedele, . 
Pel gufiq che, averei , darei nel pazzo, 
In’ vedervi vcftir .purpuree tele. 
Confefib , che quel verde & paonazzo ] 
Vi Ila mal ' falla tefia., e pieggio i.ndofjTo: 

' Della vbfira perfonj^,;^ upq firapazzp. 
Perchè non Ipn pittoriche Un penne! gFofib 
Pig^’andpj e una bigopi^ia di cinabro, 
Dà capo a piè vi tignerei di roiio/ 
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Ma di tìanm fortuira tflèfvi fabrò (dite,. 

Non At* é cònce{To,oride il buon fcuòi" gra» 
■ ChCffiinilécfpréffìon mi pon fuUabro. 
E fe vìrtùdr e. doti unrté 

In voi con tanto.mcrtq , ,un premio tale 
Ancora non li dà , fenzà vtn'ìte . 
L'averlo meritato alTai più vale', , ^ 

Chel* àVfcrlo ottcntitó .* eT atbòr^^oft ro 
Da Voi non fpera irprimÒ- Càrdinale^ 
In cafa voftra v* è intarlato 1* olito, 

£ a dòzzi^ Cogitate \ Calcinali, 

Oltre quei tre, fplendordel fecol noftro . 
Profpefo, Anton , Marcello iodico^ i ‘qóall 
'Alla- porpora dier novello pregiò •- 
Colla fama di lor gefia immortali*^ 
Dunque per rifiorire un vecchio fregio, 
Dovete fotterrarvi nell’ avello, 

E mettere la vita in tal difpregio? 
Dunqqe fi >dee •crepar' per un cappello? 
S’ io dovefii aver anche, un ferrajuolo, 
E H onoie T altro- manderei in bordello. 
Deh ritornate, MonfighOlfè ^ avolq,-(to: 
Ch’ io fon qoìiche v-afpettói,e non mi par- 
Non. mi' fate perÒ ftare a pinolo. 
Tornate fano , e’ date* puf lo fc arto 
A quante mai berrette e berrettini, 

. De* quali non virtù , ma il Fato è il fatto. 
Ritornate a que** bei colli Latini, 
f A-<riìveder frate!, Tuore c nipoti, ’ 
Mepi Romani e mezzi ’ Fiofenf ini . 
E porla forte fue*’ vicende ruoti, 

Come Je^pióce ; e vinca il' vdfiVo fénno 
X fuoi tiranni e violenti moir. ' 

J3l I Se 
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Se puqtQ „b,a(dcr^t;e,^A (quanto accentro r . 
. Scorgerete,, che il vero io ^ 'ho ritratto, 

. Ghìe vita- e rpf)d conifer.yar fi dcjinp , 
Eche il jfagiuqli non- é> pazxo 

‘ji’ 5 f ; . f ' ■ ir-* • • r, 

. V-..' Al Medefimo.-/. .:>- )-, ,, 

. .< ' . . T: ' ri 

Nella fua 'promozione ^al Cardinalato r 
fatta da P ap a Innocenzio XIL . 

; C A P I T O L ÒAvl' . ‘ 

C ontento il pià babbufeo e badiale 
" Nonho giammai provato(o Monìfi- 
JP ora, che folte fatto.Cardinaler./(gnore)s^ 
A tal che tutto noi potendo il cuore’ 
Ricevere in fe Itelfo , ebbe a crepare y 
E ftirnò ben lafciario n»eizo f uore . 
Onde quello , che venne adii vangare y . * ' 

Parte per le pupille efito prefe, 

Le quali cominciaro a/lagrimare: .d 
Parte poi fi diffufe e fi dillefe • 

Nella lingua,e gridavalE vivaj^ 
Sicch’ i’ afibrdiva il pppoloc’I paefe*^ 

In fullc labbra parte mi veniva:.. . 

E folo Poi da me da nnie rideva y 
Ch’ un pazzo mi Itimò chi .mi Pentiva . 
Nelle mani foffrir non lo poteva .* 

E ben ne fento^ ancora lUn dolce duolo y 
Infieme così forte lei batteva 
II refto poi calò piò a ballò di volo: J 
M’entrò con riverenza infin-ne* piedi 
Ond* io fallava com* un capriuolo; 
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In fema tutti f fentinienti credi 
Furon di gioja, . ad cfulter fi dierno , * 
jPcrchèotteneftc i porporini arredi . - 
E perchè qUeAo mio contento interno ’ '• 
-Publico foiìe, per tutt’ i cantoni# 

N*Ao datò ancora un contraflfegnq 
Homeifialle fincfirefilanteròni;' «• (no.- 
I qoai con li tigne di candclle accefe , ^ 
Dtflèr quant*io celava entro agli arnioni, 

Ai^iché ho avuto a far delle contcre, • 

' P^^^sta eareftia 

Di fuggettacci in quello miopaefe. 
Dicean# palTando dalla cafa mia# 

Collui d*un Cardinale che è parente? 
.Guardate doveè entrata Palbagia! ' 
e’n* abbia vifo , fi confentè . ’ 
xT*u ^ fuochi mai pe* Cardinali ! 
fpenderdi molti veramente. 

no Jafeiato dir quclH animali , 

Perche egli e beneil lafciarglì ragghiare# 
Acciocché fi conofeono per tali . « ’ - 
Metteva conto flargli ad infbrmore , - * 

Ch’ i* era fiato voftro ferVitore , ^ ^ 
Quando v’ everte in quel paefe à andare. 
Che Dio ce Io difeofti a tutte Porc . • 

Dove in far fopraferitte in Tulle lettere 
T7 t voftra] diventai dottore .* • ' 

E che per tantoio non volca conitnettere ' 

I gran peccato dèli* ingratitudine , 

T ' ” 0 ° fobl tofto riméttere . 

locbbi lempreunaconfuetadine, - 
Di vìvo mantenernelia memoria , ’ 

li^ni mi fece di grazie moltitudine . 
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E in occafion di tanta: vó(lra' gloria ^ 

Era obbligOi.il.iar Stai dìmoftrazione 
D/ allegrezza r con, piòblica baldòria ^ 
E fe ini JòfTe , dietto ia concia 

Che praio non vi feivoi, e non fto apprcf- 
^Erg<y}I^ noa-mi; fiate . 
Neg(^ la eonfegnenza/ anziché addèflb ■ - 
Io. vi iQa fervo^ e 'fervo per awiore , 

E. allora vi fervii ^er inccreffo . . 

Ma tal difputa. è fuoEa 'di tenore '; ■ - 

A me bada ehciF Voi fiate -inrormato^ 
Che.cono{cé^e<bene; ii mio buoncuóit 
Voi {apete;S* io mi fon rallegrato ' - ‘ 
Di' ver^a vogliai: chi. io non fo ilfaccentc,. 
Non fo il. cpriigianet-, nè'. Palfettatò - 
Io vr pofTo giurar fihecramehté'V^'*' 

Che non ho avuto ► e fono anni parecchi, 
Un 1 ietoavvjfo, a quello equivalente 
Avvifo nuovo,, che tra gli altri vecchi 
Sempre d’ udiret.in- guifa tal 'bramai , 
Ch’i aveva lira eco tutti e dncgUorccc^MV. 
Quando ecco finalmente, rafcoltai.* '''* » 
Ecco che il Papa, tutto, quanto fintri fi) 
V* ha con quel Tuo coler, ché’cofla alTai.. 
Color, che colla fangue : ed io ’l ravvilo 
Dall’ clTer rolTo benché pur dimoiti - 
Ne vengan tìtJtia ufo all’improvvifo... 
Or bada > JVw? vi fi rinvolti 

Con l)aldatiza cd ardir Voftr^ Eminenza , 
Che a meritarlo ha tanti prègi accolti.. 
Di già veggo, che:. ben per eccellenza/ 

Vi- pofà mila teda -queUcappello .• 

Poh vi fa pur la bella refidenzai ’ ^ 

* . \ ’ Tant” 
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Xant* è: quel Cappel^ rollo fa '•più bello .. j 
V uomo , più maeftofo e più bijjzàtro: 

Ed a chi i’ha! fa crefcerc il cervello. i 

Ma quel verde è un colore da ramarro.* i 

, Credo vi folTe grave ; dite ii .véro 
Non vi 'faceva fmuovere il catarro? 

E la berretta i e quel berretto .nero 
Non, è livrea d a morti, Io credo infino 
.Che il capp‘ pigli odor di cimitero» 

Ma quella roifa, e quel di cremifinq>> ‘ 

. Rendon la, mente rpiritofa e defidjl 
iolle.van l’.mtelletto umile e chinoi 
In quanto a me vorre’ incollarmi in. teda 
E l’uno e r altrardentrog^liocchi eil liàfo 
Cacciarvi ,, e, quanto capo mai, vi refta. 

Del beirabit;ot, poi jdi {rorfb. fpafo, - 
Com’ io. n’,8ve0ì rieopmo il doffo', 

, SpQftliarmi'j. oibb , non ci farebbe cafo. 
Vorr{.i,,clo.rmir.,coneflfo> e pormi addoffo 
La ■ cappa magna ia^cambio di coltrone, 

Vorrei ’nfin l’ orinai vefiir di rollo* 

La zimarra da Nunzio nel Taccone 
Vorrei cucirla, o in luogo più ripofto , 
l^er fuggir di Vederla ogni occafione, 

Mà- non Tarete Voi quanto ho propodo,, 

Pè 1*606, la dignità, ch’oggi v’ inoltra 
Non (vi ‘vien 'fóreiUCra* o di diTeoftó . 

• E’ familiare della cafa voftra.' 

Non <è nuova di zeccai thè po’ poi 
S’ abbia . da por con tante fmorfigLÌn ma 
Se i vodri.nooi guarderCma tìoi , (ftra* 

Di Cardinali conterera due rrtizzi, 

£ il terzo credo il cominciate. Voi.. 
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Tanto più dunque- 1 cenci pavonàzzi 
Vidovean effer di tormento e pena ^ ' 
E farvi far giudifTimi fchiamazzi. 
Facevi pur meff^ eomparfa in feena 
Con quel parato dell’ Avvento attorno .* - 
Quella Porpora in fomma rafifercna . 

Ed il buon Papa ve n’.ha refo adorno ^ 
E v’ha rifato l’ abito fmarrìto , 

Chea ricercare tanto andarle attorno . 
Cbiamovvi i) Santo Vecchio al fuo convi^ 
E prima di votar le Tue Pignatte , ( to : 

Del boccone miglior v’ ha favorito. 

Le cofe non fonerà per le fratte .• 

■ Son finiti i rammarichi e le doglie r 
La vince chi la dura e chi combatte . 

La Santa Croce or fi fol leva , e togl ie 
Dall’ eflèr fuó di pena ^ e trionfante 
Ornata Regis furpura s’accoglie; 

Oh bel voltare addietro ora le piante, 
Ecoll’oechio mirar, moftrarcol diro». 
Donde partite, c dove flètè avante 1 
Della Viflola (dir potete) rllito> 

• Ecco colà dove a me fiefib’increbbi, 

E dov'ebbi a morirelintirizzito . 

Ecco qua T Ifiro , ove nuotando io ebbi 
A ufcirda’ fondi : esimi'reflfi, ch’io ~ 
Non detti un tu£fo,e (lilla mai non bebbL 
Ecco che ad appagare ogur desìo 
Scorgo del Tebro l’onde note e care -• 
Ecco Roma vicirra, il fuol natio. 

Così potrete dire, e ricavare 
Confolazion dalla doglia pafiata; 

Che più dolce il gioir dopo il penare. 

. Par- 


Digiii.. . . C'. 


iPar hf del 2DaI foffèrto é cofa grata j ^ ^ 
^cendo come quei , che giunti in porco 
o Si voglie all* acqua per/gliofa e guata . 
Si, lieteii) faIvo,*edi reftare aflòrto 

ri ’ n^per penlìero.* 

C^ueft e iJ faporitiflìmo conforto . 

G ià nella Nave flètè Voi di Piero, 

- /Non più full* ondeggiante Tuo battello! 

Ora cercate d’efTerne il Nocchiero / 
-Ma in quello qui pigliamcela bel bello . 
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Nella promozkne. alCardimlato^ di 
Mw^JignerFrancefco Martelli 
fuo Zio.' 

c A PI T o L 0 iv: 

* - > . . ** 

rT I ^ Arde rpn.furon mai' grazie diviner 
X Ecco, Signor’Abate mio. Domenico,. 
. voftro Zfo giunto al bramato fine. 
E’ il giubbilo quaggiù flato ecumenico 
E in tante promozion.non.Io vedendo , 
Pareva a. tutti dringozzarearfenico .. 
L’altacoflariza fua lodo e commendo ;. 
Ed^ico, che eli’ c fiata veramente 
De’ Tuoi pregi, fubiimiH più flupendo. 
Egli ha nome Franeefeo: e pongo mente 
Che ei và.conquel d’Affifia concorrenza:.- 
Quei Patriarca,, ed egli, parimente . 
^ctpar che debba dirfi adiffer.enza; 

Quei Patriarca dellaPovertà ; 

£i Patriarca della Sofferenza .. 

. » c 





E ff dira così k verixa ^ i ; 

Ch^ P^riàrcadi tìerufalemrae. 

E’ n Turco , che è P economo di già .. 

Se Giobbe era Prelato » e lémrae lemme 
...Vedcafi arrivarla ,, dov.’ altri corfeV, 
Allafe, ch5 depofte avria le flemme . 
Terminò il Quarto luflro ,,c il^guinto lorfe^' ' 
Ch’era degjio,, che' Poftiòilriveflifle, ' 
Ma l’alba d’un tal dì ppìtna non forfè . 
Tant’ anni morto fi pijò dir ch’ei vjfle< 
(^uantinV flette . là., ;dove^ii Demonio, 
Il ghiaccio adanno^ltriii perpetuo fìfle . 
Ue vif ML ne fon , lo buòn teflmionio: 

Che viful per uri- anno : e non; crepai.. 

Per rtitiacol ,cred’io>djiSaQpAritotìioV 
Io polla, a tutti fede '.far che ' .. 
Gjiepene prova ua galanCuorn dfltafla , 
rn’(3ue’Settentrlopali..gÌpe 
No,n é per g;ufto nò (k darlo a 
Dove confina, coli Os Fè "Cattòlica , ' 
Scìfmà, efefia , MacpmettiTmo.cS?’ alia 
M> perdoni k ;SeggIoÌ^. ApofloI ica , ’ . . 
Che per N.unziò colà ritanda urr Prelato,, 
Di maniere e coflumi majolicp 
SI de e mandany_Ì u rL^ upmprflrani p akio ^.i 
Qh’ abbk,tre jjnarti" ajrjitno d’anlm^ 
É-un-.Ì&piacq"d’ accia^ ,BènTernpe*rato . 
Ch’ abbl^ particqlàr gemo ;a ilar male 
. ... Che viva a; eafa.aéÉiLtae..JÉlior di regola: 

; che, fc;am$LiI bicchier cpll’ orinale . 
Se no', Spunto egli fi n^tte,in frego]a_^ 
.D.’’aver. dùqpelle lì mode .piu belle > 

E di non-^’-imbrattar déntro alla pegola ^ 

Prv- 
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l>rima darà la volta alle girelle, 

E unitamente al borfellino^* ovvero 
Vi lafcetii la fanitàola pelle. 

Come de faOoAii cofe fi dìero 

AI voitroZio, eh’ avea gentile iftinto* 
Gufio miglior , più nobile penfiero . 

£i generofo a farli onore accinto , 

Oh quanto fpefe / nè ballò 1 * entrata 
Del Tuo buon Vefeovado di Corinto^ 
MaqUello nulla fu v*avria lafcìata i 
La vita ancora ; onde all* ovil tornò 
Qual pecorella da' lupi {campata . 
£pureilfuo PaHor , quand'arrivò. 

Non fole a accareszarla non fi pofe ; 

Ma ( non fo la c^ion ^ fé ne feordò . 

£ poi dal luogo Hello ( on le gran cofcl) 

' Vederne in breve tornarcinque o fei 
Gol vello porporin tutte faHofe. 

A quello , io che fon' io, chiamato avrei 
La pietà forda, elagiuHipacieca, 

La fortuna tiranna , i fati rei . 

Suonato a fuoco avrei colla ribeca : • 

E melTo mi farei con'tilrapazzo 
A tirar giù qualche Canzona bieca . 
Bialimato la camera e il palazzo. 

Ed alfordidoavrei la terra e ifcieJo, 
Urlando dolcemente come un pazzo , 

E dove (avrei gridato) ove è lo zelo 
Di dare il premio degno all’ opre bnone* 
Se chi le vede , non le cura un pelo ì 
De t:no dunque le povere perfonc 
Confumar fanità , fenno c quattrini, 
.Per dfer poi lafciate in un cantone ? 

E’ ve- 
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‘È* vero che quei buon? confadifi! , , . 

Che neiU vigna dii buon’ otta entrato > 
Intenti a lavorar coatc> alTafltni ; 

L’ iftefìfo ebbero al fin prenvio e danaro , .v. 
Di quei, che vener tardi e fola mente 
Un’ora, c forfè men’ s’ afFaticaro . 

Ma pur’ebber lo (lefTo equivalente. 

Ed il Padrone non fu tanto ingiuflo, 
*. A chi più lavorò, di dar niente. 

Non c’è nelTun , che a travagliar per gudo 
Si ponga .* e fpenda , e nulla fperr : oibò« 
Che faria da punir col mazzafrufto. 
lo veggio, che San Piero domandò 
Al Signor , che farla di quel drappcDo , 
Che per (Seguitar lui , tutto lafciò ) 

£ che cofa iafciò di. ricco c bello, - 
Da far tanto romore, e tale idanza^ 
Una mifera rete, e un navicello. 

Ah cheneffpn vuol viver difperanza: , 
Prezzo emcrcè , chi pon roba e fatica , 
Pretende, e lo pretende con baldanza « 
O canchero ! bifogna eh* io lo dica .* 

. S’ a ufo non fi trova chi lavori y 
Dunque fi dee pagar qujejche fatica» 
Ma quello pur fia nulla .vi miei dolori 
Sarebbero in veder remunerare . 

Talora quei , ^ch* han fparfi men Tudori, 
£ che poi non.avefii a taroccare, 

Nei vedere efaltar dii non fè nulla. 

' Ed io per nulla avefil tutto a fare* 
Quel pafccrmi ogni dì d’ebra traftulia, 

E tanti c tanti ogni rilloro avere.* 
Che non ufeiron mai fuor della culla, 
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Son cofe da dir*- altro- che mcfferci^' 
Prove ia manna in boceaa chifì 
Chi corre e^ fada tìoni^arriva a bere . 
Ma?ii voftro Zio ^ qual è' fntto bontà , ’ 

E non è come me, che fon cattivo, 

E non arrivo col penfier più là ; 

Ei Tempre fcguitò cheto e giulivo , 
c Cùn mente imperturbabile e ferena 
A il effe r pronto a tutto, a- tutto attivo ^ 
Non-, com’avrei fatt* io, nella terrena • • 
Mercede lì Toridò di lui non sdegna , 
•Ma in quella , fol di vero ben ripiena . 
Inquella, che nel Cielo fi difegna 
' Per PopréretrèV ed è grande e ficura , 
Ch’- ivi giuftizìa eri abbondanza regni . 
In cffa egli ripofe'Tùa ventura, > 

'Come raniutti gli- animi gentili, ' 

Che non pbngòn nel Tango ogni'lor cura . 
Ma pureÌddio,ancprain terra',* umili '• 
Più non volle i 'TuÒi' raérti /^e' (labili • 

- ' De’ Tregj ornarli d’ altri croi (ìmili « 

Ed il Vicario Tuo ,'che a* noftri dì ' * 
Clemente regna, e faggio in tende c vede,, 
•Il decreto' divin ^pronto cTeguì . > 

Ecco che a 'lungo- nugolo Tuccede- -’p - 
Più grato nn bel Tercn .* gioja novella 
•* Sana ogni anticò duol ,' che più ne fiede. 
Deh la mia mufaaveffelaffavella 
Leggiadra: e il canto de* cinque Poeti 
Di caTa voftra,o almen d^iml’avefs’elh; 
Ch allorpotria vcr(ì più (celti e lieti' 
Comporre in quella nobil congfuntura ; 
Ma non l’ avendo , è meglio che lì cheti., 

^ ' Co';ì 
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Cosi fi faccia per la più ficura : 

Sol. paFlcr^. cop, ypi\ -n^gnore A^e 
Alla ijuòna^ \e ‘ ^ 

E mi rallegrerà eoa voi y’che abbiate ’ 

, $ì,gran(^^-ZipTr«li . cui degno nipote . 

• Hciroprè ^gniJdì ^iù 'Vi diaiblteatc j. 

Ponete il piè full* orme fue già note , 

Le quali TÌ,fai??Ci,,^eU'^coi:ie'. 

Dì quefta vit^ per Je,^fl:i[ade ignote. 

Luce tal vi preceda e riconforte , 

Sicché vintOf il j-igprid’pgn’afpra via, 
Pongavi della gloria entro alle porte. 
E il cielp a.ypiSj?* ™^>?<^u|cci^jedhr| 

^ Che voi pure. arri;Van4^ 

' .lo^^ini rallegri: cpn, ^pljgiwrià,-, , . 

Appunto* come' xnìr^i^llcgro./adcifo^ . ; : 
Col volirp ; Zio|;^' rrcftwj d’ amié^oi- 
Umile, 7er;V^.. ;,ed 

Le f^cre a i4uu;i^ ypi*,.. 4 

^ i';: có niq olftf-r/n t'.''* 

. '?• ‘ ) ij!{f inV ni V: 

^ In' tir 'da , O5ob Sil' J /■(} 

l'ro. '-j .'nl'.y.i . ioV fu cm rj^nnupi: ; 

■,r 'u ' i 1 '• t:>u mi }• 'i[ .u; ) i.n , rr.si /ì 
' ! l •! 0 . .U.! f- o!- rh fi"*!'.;"- I 


. *:UUU' !! ? o • 

UX.-M.Ì '■ lu;'.’:!’ • .5 * 


" V. ;. \ r.i.:: "• 
r, ;i r ! * [X, ^ 


l:-,5 U'.’O Cl-’n/m 


.n !(• 


'il 


j/-<v7 ‘5!i •(; onn5-.in> . u‘idrno*£‘ m ni<. 
,ijrL' rr' '■ vrh /‘I /V:.': 
ió'..Tf::»ì 0 n i'.irn’? n-uon .in..;-. r> of* >i 

u.'ftf j 3 ‘.'V nn -, >f' U U-. . ':<■ ) 

..n ■' 


'< -ri: 




’4X£- 


D.].;i; -:d by Googic 



**/•• • 


44 ‘ 


.) tr 


ìAW EMWENTiSS: SIGNORE 
CTARDtNALE 


L-: 


,• (•/ ) . 


« . * I I 


PIETRO ÒTTOBO]^! 

^ ^ i ■ i . I . * ; . • * . . * I 

f jf /’ ix«forr flèto in Roma ■ 
l*an nijoo. 


C A P I T O L O V 

( ' . - r* i s _ * • 

« 

P Ardi di Roma i già fJnifce Panno,., " 

E con Roma 4fciài'queHcgran cofc ; 

Che in tatto il monde (ingoiar la fanno . 
Mafrallèpihrubiimi em^lTofe ' 

Una vi6 più'd* ogn* altra, lo (lupore 
Nel cuor m*imprefle,e nella mente afeo. - 
E fu U voftra cortelìa > Signore | { fc . 

Che quanto pih liete fra gli altri grande^ 

ElPè in Voi tanto più rara e maggiore . 

Oh bella dote , eh* alPaltre ammirande , 

Che rifplendono in Voi , nobil corona 
' Forma , da cui luce immortai (i (pande 
Di quella da me folo li ragiona ; 

£ nel parlar di voi a tutti quanti , 

Sempre una tale antifona s* intuona . 

.Di- Voi non metto loro altro davanti , 

Nè men per ombra, entrando nelle lodi i 

De* voftri pregi, che fon tanti , e tanti. I 
Non Ilo a ridir, come s'unifca e annodi I 

Con volita gioventude un vecchio fenno, l 

Ufato in gravi affari in varj modi . | 

Nè . ' 
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fé ^tafTidui ftud/a VoMó dieno * 
Ofe il redalledalgran voftro.Zio t ‘ 

Che le.chiavi del eiedoicbbe alTuo cenh'o. 

A ^veruna:perfona notr difh' io, • -1 ’ 

;Che vpit tutte le bel i!arti intento ,- ' 

,';|^lfQmeBtiat« gencrofo e pio / ‘ ^ « ' 
N^flìtne«ch€ diffondiate oro edargento^^ 
Con Uberai caritativa hiatTO , i ^ * 
:4ì>e’ poveri in fu/Iidio ed alimento’.'^ . 

E che nt>n meno al gran Motor fovrano r 
. Il fuoiTcmpio in ornar l’ animo grafo' ; 
Voidimoftriatceon ferver non vanoi 
Non parlo., come in Voi (ìa trafmigrato 
Lo fpirito gentil di Mecenate , ! (to * 
Che in neffun corpo ancor non era entra«^ 
Che s' iodiceflì cih(, le sfaccendate'* '■ ->> 
Genti m’ accuferebber d’, eresìa .* ‘ 

Potrei bendir,che allopre il fòmiglidfe.. 
E con me tutta quanta, lo dirìà ' 

La. turbai de* Poeti , die cantaro^ * 
Èchecaniano a’ fòrdiiutta^ra 
E qud 9 phe per diigrazià gli afcoltara f ^ 
à nc rifero,' ovvero hongrinteferov' 

0, pi^.d*un cigno un alino ffim^o^^^* * 
Ma fe a poco gradirgli, ognora attc(fèro, 
Avvenne tutto ciò, perchè coftorò’. . 
Mai nè lire nè pleeri in.man non- prefé - 
Or Voi, che non sdegnate per riftoro .> { ro v a 
D ell 'al te cure , d* Elicona al fonte *' ' 
piffetarvi, e fonar la cetra; d* aro : • > 
Che air imprpvvifo aneor le rime pronte ‘ 
- Avete al voler voftro : cchc falitc 
*^1 facilmente di Parnafo al monte . 

Pe- 


Digiti? fxi by Googl 


Però coIl*ofti‘o’'fagg]aOTentc unite. ' 

I facri' allori .* c all’ Sembra lor godete^ 
T alora di; palffar 1’' ore sgradite ‘ 

Quindi leMùleVo! tutte accoglioteC ’ to^ 
£enigQameate:e quale in Citta ap|)un* 
In Roma Voi un nuova Apollo «fUie. 
Di quello c d’ altro, ancor non parlo'-pUntOfi i 
Ci penfi pur la' fama a favellare ' ^ ’ 

Di v.oi ’n Ogni momento , in ogni pudtb;. 
E quando lidie 'cheta , io di parlare 
Non ardirci di Vaie? tant* alto il' porre 
^ lingua mia, temerità itti fpale. ' _ 
Di voftre doti il minierò raceorre-, ''i 
, Chi puoteilfaccia ::ad elle io fol verrei 
.Colle.,mic'>lodii, 4a- lor lodfe-a torre- 
BìafmoL'afTai oprò' che onor ’ v*arre<Jhèrei;.' 
Foran. vili vdftr’opre , fc ridirli' 
•Dovcllèro per via de’ verli 'Miefi 
Cltrcdichè non polTnno' ingraftdìtlì * 
Più jiinquello < chefòno ós e' da fe> 'ftelTd 
Sanna . all! eterni tade il vattO'-àpfìi^lii 
E fo di, più ,ochBrtutt*^àrdir-'S’efJ)t€lte^ 

La , vOftraia'lta modeftia 9 ohe nóft wolc 
UdiroD alcun., che voftre lodi *intÉ^e\ ^ 
Qpl non - vo’ llar con Voi a fàf piiFÓle , - 
E dilputar fe tal mòddlia Ila - ** 

-Un po’ crudele: Ha quel clv’ella Vuole. 
Io -fo^ che. d^Ha; yoftra ^correfìa '' ' | - • 

Vo’ fol .parlari con ' chiedOrné ìicenza.-. 
Ed anchénq Bando la non 'nii-fì dia .' 
Se‘:5quofta vi parelse impetti n^htà,* ' 
Perdonatemi , io non' pòfso ftar' cheto: 

E voglio foiisfarmi in cofeienza^ - 

Se: 
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'Se volevate ch’io ftcffi .quieto, . / , 
Dovevate 'op'crar diverfapnieqte , 

Kon raolVrarvi vi' afTaHIe’ié dtfetetò. 
’O' voTenà«lo fai-viebn altrà' *gent^^ , 

. D’uop^'eta rl.'pwicà’r màflifma'-tàie,' 

■' -Noti ‘maivblgèrrià‘mé', 'oè’ tlirriieqtc 5 
Ma cdn tal cortesia', xheiioil'lià' egiiale 
Trattarmi , e ch’i^ noni’ abbia da ridire 

Eirè una tota i 

•La- gratifUdin niia' h'òl può foffrfre :^^ 

^ Se yo^m’ aveft‘e'’dàtò d^’i^ tifoni' 

'• ’ Tadeudo' allor'faixrda .c^ 

Ogn’ altro fallo ^ Diq^TB'e'4o' perdoni ; . 
Ma ' per l’ mgratitlidihe giap^tnai : 
Voglio andargli àinanti inginocchiòni . 
Ànzf in foggetto tal defide'rai , ’ 

L’ eloquenza- d’ aver d’ un Cicerone^, 
E per' dir bene, e per ‘durare affai* 

E fare \ina bel,liiTima‘ brazlohé. . 

In lòde della vòftrà 'gentHezza,^^"; * 
"Per vbdra gloria jc per tbiaconfirfiòne. 
Dir, eh e dà yoi‘nDnTol s’ airTaè-s’^ apprc^^a 
•'Chi ha Meritò e virtìì ; ''ma éiafchedtìnò, 
Tarit’ è in gradir voflra hatura avvézza * 
E 'me fra gli 'altri '.pubblicar per uno. ^ 

Legume ■fhifcrabile'C‘'fagiUplòi ' - 

Senzà^fapòr 'nè' meritò’ nelTunò'/ -^ 

E pur d^ Voi ■'^bén' vìilò fui ' iitìh' foJo, 
Ma gradito con' I modo tì dMlntoj- 
' Che ‘mortificazione- abbine- « duolo. 
Da tànta^ebrtefìa -fuj' prefò' é vinto , 
Che al pari di quell oftfo,^‘ che vf cbpré, 
"‘ Nel mc0acció"refìàÌ 'di' rodo tinto. 

. ! .. . T - ^ . . :i » • > • . TjA me 
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A me ché ;i^n vò fon dì nóme e d* opri, 

, piiioftraflc una tal benigniti , ( pre- 

Ghe .par^i,^chea narrarla in van'm^ado;^ 
Incredibile. è. li dir ciucila bontà,, 

• Con^ CUI veniva ad inchinarvi animeffor 
. Certo maggior, n^ lìmi] non fi dàc 
.Onde talora in tefià io m* era meffo,* 

, '.Che, m’ averte cambiato ; è mi guardava 
Daccapo a piè s* io era pii queidertb . 
Oliando Vortra Eminenza a me parlava’. 
Io noi credendo ancore hè forti feco, 
.Indietro in quà e in Jà mi rivoltava.' 
Ed ho fupporto, inilìn che forte cieco : 

• ‘ E non vedendo con chi ragionavi ^ 

Non giudicafle mài di parlar, meco. 
Perché fé bene bene ci penfaviVi. 

Con tanta gentilezza comcttevi. 

Due notabili ,errori , ed anche Sgravi 
Meco ertendo corfefe. Voi fkcevi^, 
pi yanegiprìaa me fare un' peccato : 
E di riputazidn Vòì d mettevi . , 

Ma fe quello è rewor,ch’.ho in Voi notato', 
. P^goo per6 non è di pentìment© .* 
Bensì d’erter commelfo ed imitato. 
Sol mia rerta la colpa, c tìieVc pento 
Che reflettcndb a mia balTczza, allora 
D* umiltà dovca trarnciin documento. 
La vollra^ cortdìa più s* avvalora ■ 
Coir eiler grande ; e ufata ad ìhfeiìorij 
Nobilitando lof, le rtefla onora/ 

. Con sì bella virtù fapete i cuori 
. Render Ibggetti ad ogni vortro impero, 
E iàr che reverente ogn'un v’ sdori . 

Or 
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Qf'queftar cOtn‘iodiffi > nei penfie.ro 
Mi s’ è ferinata ; c che levar la polTa 
Q tem po Q. Itintaoanza i ' non fia.lrerp> 
Me ne ricorderò fin ch’iaYrò oflai*,. jo/:. 

.. . Ed naa Così (nobile n1emopiaj>' ' : Q 
. l-a .voglio. condurmeco nellalioflàt, J 
E torre* a paiti>. fon per. voftjca gloria V. ^ 

, Di.non (lìorir giaminai, periConferixlare 
A vivaToeea.tutti quella ftoria., i 
Ma perchè, quello non fi potrà fa re j' >. i 
f :Non per Japarte:mia ,‘;chc iriol recufo, 
.Allibi perche . crepare ; 

A perpetua memoria hoquiconclufo .> < 
j;Di'iérrne piena e indubitata lede I 
Cunùiubique in forma ^ ecom’è Tufo. 
Or quello foglio ferva a chi lo ved.e 
• D’ atrellazion*, che non fu nè farà • 
Niun più di Voi di gentilezEa crede .■ 
Equcfla fede, ohe dame fi;fà# w. , /i.[ 

> Si fa col giuramento.il più polfente . 

E per clTer così la verità ) _ ' 

Di propria manohofcrittola prefcntc. • 

-ì ' ' i. . _ ;■ j ./I , • ■ ' ■ 1 ' % ^ . 

' . Al Medefimo 

C A P I T O L O . VI. < ' 

. .'J (ti 

D ice il proverbio(e a far ben bene i cor.. 
Dice anche il vcr)cìoè che il cifeontra 
Agli uomini è concefio,enonai monti [fi 
E la ragion di ciò!, che può recarli , • 

' E’ che i monti fiàn fermi come boti, 
Neufanl'un coll’altro vilìtarlì. ' ' ’ 

Che 


Che fc ancQr effi non fteffero immoti^' 
Ma-fficcfler talora un' po’* di gita ; - 
Fra» loro anch’ eili^ ; fi fareiiber noti 
Siccome sògn^^ uomo féhza* - far partita' ‘ 

Da un l^iogoiall’ altro, non fi fcotitreria ^ 

1E <larebbè al proverbio, ima mentiti . 

Onde wi. par tutta la for^^ {][ia ' * ;- i 
- ^ lA4]uelattuoverri,e andare or quà or li , 

E così fi rivede cbìciclicffia . i . A 
Che quefti ifia la i mera :\BcritÌ:l ^ t :.1 4 
-'-Slonon 'hoJS^ifto:.pibt>V«(br' lEminefazà, 

'Da che:/ io non mi fpntmodródiqdà . 
Quattr’anni cb- io non hoitahcompiacen^a, 
Finifcon’ •ora^i''© benché a vigili voglia 
• Di di vedervi ,©bbi advaver pazienza . 
Quefie-fventure lbn di chi s’ ammoglia , 

Che refta -'fermo al par d’una montagna^ 
•Nè un paflb fa dar più’fuor della foglia: 
Immoto refta' alla' natia -lafagna: " 

£ legato dal nodo- «onjugale, - (gnà. 
Non ha forza d’ ufcir mai più in campa- 
lo^foià . quello «dolcilfima ftivale, ^ . . 
Impietrito quaggiù fenza fperanza 
Di rivedervi-^ o Signor. Cardinale. 

A muovermi m’avea dato baldanza, 

Per. tornarvi à. inchinar 5! di.Vòi l’ avere 
I. Una continua c fida rimembranza. 

*11 ricordarmi di volbic'imanietci j ' 

:.r Amabili,. benigne, Igeohlilfimcl, «. l 
il ’ Quanto più rai©> fantojin .Volpiìi vere: 

Il faper quali 'fon quelle moltiflìmc \ | 

.Belle doti ^ che più v’ornan dell’oftro, t 
Neirelfcr loro tutte perfcttiflìtfie; 

Mi i 
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^ifovvcniva, qual amore è il vofiro 
Verfo chi’dellc'Mufe èonefto amante ) 
Di cui fiete il decoro al fecol noflro « 
Faceva refie/Tione a quelle tante 
Prerogative, che vi rendon fole , 

O &gual con pochi, od a ciafeur/ainnao- 
Edi tanti motivi il forte duolo (te. 

Pur non ebbe vigor di dare il moto 
A quello impietritiflìmofagiuolo. 
Ma^pur da lungi adoratot devoto 
Se non colia perfona , almen col cuore , 
Vi riveriva e vcl* offriva in voto . 

11 genioinfieinee PobbHgo P amore > 
Mirabili fcultori , nell’idea 
Mi vi teneano imprelTo a tutte l'ore . 

£ cancellar di là non vi potea 
Nè da Voi lontanifTima dimora^ 

Nè lungo tempo unito a lei valea ; 

Ma perchè ciò non mi badava ancora , 

E vòlcan pure gli occhi miei la forte 
Di rimirarvi e cc mtcmplarvi ognora ; 
Furon dame luppliche vive porte 
Ad un amico paefan , che gode 
L’aura propizia di cote da Corte. 

A quel che negli affetti è tanto prode , 

Che di mirto ed'allor vk cinto a un tratto 
Meritando perciòfomma la lode- 
Adeflbchicfi, che fpediroe ratto, 
Giacché ognora vedea l’originale, ' 

. Volede conlolar me col ritratto; 

Ma quedo non so come , o Ha rivale 
Dime^ dìVoigclofo, m*ha làfciato 
Gracchiar, fenzatifponder ben riè male. 

C Oni’ 
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■Ond'io bene alla fine 'ho ritrovato^ • ' 

. Un che il voftro fitràtto inviò: 

’ E m’ha con ^dieei paoli confolato. 

Sappiate pure allorch’egli arrivò, 

Ch’io lo fvoltai >con tutta 1* attenzione 
' Adagio adagio quanto mai fi può; 

Non fi fcpprì con tanta devozione 
Immagine .giammai miracolofa , 

Stata gran tempo ^occùltaalle perfone . 

Nè giuocator giammai con tanta pofa . 
Succhiellò carta si fiffo ed attento, 

In cui tutta ia fua fpeme ripofa. 

All* apparir quel roffo , in un momento 
Di rollo anch’ io mi tinfi ; e tutti in frétta 

51 commoffer glifpirti in tal cimento- 
Efeguitandoa fvolgerlat diletta 

Tela , ^arrivai bel.bello al collaretto , 

•eh’ è . in mezzodira latéfta c la mezzetta 
Quando ’pur cominciò" 1‘ ambito afpetto 
Vofiro a fcoDrirfi , e tutto vi fomiglia 
E in Ipecie nel colore del berretto. 

Qui s’ inarcato immobili le ciglia 
.. Per molto tempo , piene in quell’ iftante 
Al ^pari di piacere e maraviglia- 
vi contemplai, ficcome fa nn amante 
Il caro oggetto : v’ammirai qual Nume 
Non batte v’ occhi , nè muovea le piante , 

^Non ebbi gullo mai di veder lume ^ 
Quanto allor ché Voi vidi .* e non ambi 
D’ alzar più alte il mio defir le piume , 

/ Ohi vifto in atto tal tn’aveffe qui, 

Detto a vrìa certo: un ritratto è quello, 1 

Una ftatua che il guarda è quella lì.^ ; 

Pure I 

■ ' I ■ l 

. ■ ■ I 

I 
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■pure dallo ftupor quando fui dcfto)' - 
■ Io v’inchinai con ogni rivcrenfat'^*- j 
Coll’ ofTequilo più umile e- modeftiy. 
'Benvenuta ( difs’ io ) Voftr’ Emincmsa^' ‘ 
"Chef miracolo è qùc/lo , eh* ellafia- 
Venuta col Procaccio quà a Fn^hza? 
S’era detto più volte ^ in fede 'mia y •• 
Che diadi quàfaria paHata/e poi' 

Si vedeva ch’ella era una bugia. ' 

Ma arrivato pur ci liete Voi: •- 

Siete venuto, io volea dir dame; 

Ma la rima mi sforza a dir da noi . - 
Venite_pure, che vfgiuro affé, . 

Che V oi ftaret'e folto un baffo tetto , 

Che in verità di Voi degno non è . 

Ma fe voi guarderete |al grande affetto , 
-Col quale io vi ricevo : v’ avercte ■ 

Non a pentirvi d^dfer quì riftretto . 

Da me tenuto in pregio tal farete, [orò, 
Ch’io non vo’ dir eh’ abbiate a ftarnelP 
Pcrch* io non^n’ ho ;“nia mi compatirete . 
Che s’i’avefTì da {pender uo teforo ,- 
Lofpenderei per larvi un ornamento; v 
E preziofo per gemme e per lavoro . 
Ma Voi a tutto quefìo complimento, . 
Vi compiacele con -maniera bella. Cw. 
non ùiT motto , e di non fciorte accel^ 
Allor comprefi per mia forte fel^ 

Che il voflro era qual fon gli altri ritratti', 
Acquali fenrprc* manca: la favella. 

Onde più olTequj non'gli fiiron fatti 
Di parole , le quali eran gettate : 
Edera il mio un favellar da matti ^ • 

' ‘ ^ C 2 Ba*- 
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Ballai, che le mie brame confblate 
CqI potervi almen Tempre rimirare , 

Dopo un lungo dlfagio , fon reftate . 

Or Io vo’porre in luogo fingolare , 

Dove la vifta goda il dolce frutto ^ 

, P'^ervi fiata tanto a fofpirarc ^ ' 
Chiamerò un Architetto ben’ iftrutto 
Di profpettiva) acciò lo ponga in pofto> 
Che ovunque io vadaci 1 veggia da per tut- 
£d ogni giorno vo’ paffargli accòllo , (to. 
Ed inchinarlo quattro volte e fei f 
Nè da lui vo* rellar troppo difeofto . 

E perchè in cafa tutto il di ftarei 
A vagghegiarlo , ritto come un llollo ^ 
Sena’ufcir Aiori a farei fatti miei ; 


Hopenlato, per cfferne fatollo , 

Di farne fare in rame un piccolino 
E come.un Breve mettermelo al collo . 
Così di quando inquando nel camino , 

Mi potrò ri fiorar per ogni flrada , 

Dando una breve occhiata al ritrattino * 
Guarderò prima bene a chi mi bada , 
Acciocché qualche fcmplice perfona ^ 

A dir qualche fpro polito non vada . 

E |n ortervar , che mai non s’ abbandona 
La voUra e^gie dalla villa mia , 

Come i 1 pen fiero a fare ognor la fprona » 
A forte non la creda idolatria ; 

£ ripiena di zelo e religione 
Non corra a farmi ^imrc Dei la fpia^ 
Ech*ìo mi trovi nell* inquifizioBe 

A difputar , lc!in queft* ofltquio e onore 
Qualche fpeeie vi fia d’adorazione» 

In 
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In pubblico per unto ìT grtn ftrrore 
Converrammì frenar ; ma non odanté y 
Saprà in privato fodisfarlì il cuore . 

De* voftrì pregi adorator colante . . ^ 
Sarò in eterne . Ah potefs* iaimparaù 
Qualcofa, avendo il vodro efemplo avan- 
Per la mia parte vi ftarò a guardare : ^(tc 
£ fé lezion ballante farà quella , 

Spero d* avere un gran profitt&a fare. 

In fomma infin eh* averò gli occhi in tclla 
Vi mirerò, nè appien per fodisfarmi , 
Altro che udirvi anche parlar morella . 
Per tanto ardifeo il grand* onor di darmi» , 
Nell’ awilarvi quello mio contento » 
Che valfe voUra immagine a recarpai . 
Compitemelo Voi col gradimento i 

E dia 1* originai colle parole * ' 

Ad ogni mio delire il compimento . 

Altro da me non fi ricerca e vuole : 

Deh fate or Voi tra’ favor voftri grandi' 
A n che quefto , acciò tutto io mi con fole: 
Ch* i'oda impormi i yollri alti comandi 


» * 

. ... , . 
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ALL'EMINENTISSIMO e R EEEREIT^ 

DISSmo SIGNOR CARDINALE 

« » » * . * • 

CARLO AGOSTINO 

■ i. ' . ■ - ^ 

PABRONI. 

« • 

che fi cmpìacque dì lodare le tompojktoni^ 

■ dell' autore 

• .»* * * • 

CAPITOLO VlL 

A' Qucftì giorni Monfignor Acrighr 

,t\ Mi raccontò,. che I* Eminenza voftrai 

Per^divertirfi da’ piò gravi intrighi,^ 

Certi ftrambotti. della Mufa'noftra 

J.eggeva .* il: che mi fellupire affai,' . 

Facendo quelli pòca bella moftra. 

Son* 1 miei verfi fatti’ a tu megli hai ,, 

Con poco garbo I e manco tetfitura: 

Non v’ è. filo,', entro in mille gineprai .. 

In fomma,, adire il vero, è una lettura,. 

Che non meritò mai tanto lettore: ^ 

Serva, che d* un Fagiu^loelF è fattura. ! 

Onde non lo credendo a Monfignore, 

Piò volte me lo fon fatto ridire 1 

Per veder, fe io aveva prefo errore . I 

Ma Vebbi la conferma in riverire 

Il voftro e mio Signore Abate Pini ,, 

Che lo ft^Pomi vennea referire. 

. . Del. 

» 
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Del Pont^a Sieve a cafo entro a* confini 
Ci ritrovanimo.'iodal mio paefe, ' 

Ei partito da’ popoli Latini. 

Ambedue in gita , dall’ Alvernia fcefe 
E>Ii coir Arcivefcovo di Pila: 

10 con quel’ di Firenze a veder Ghiefc. 

Or quando dalla.. fua rellò divifa / 

La mia perfona, meflimì a pcnfarc 
Di feorbiare una carta itr.fimil guifa . 

I» primis vi vorrei’ pur ringraziare . " 
Del favor grande fattoa’ verlì-miei , 

Che non 1’ han naai potuto meritare . 

Ed efclamare attonito vorrei : , • 

. Com’è poflibil che Vi fia piaciuto 

11 roco. mio cantare io. non fàpvei. 
Quell’ è un far torto a queilVingegi^ acuto 

Che avete ) ed' qn tradir l’opiiiione 
Che di voflro buon gullo han tutti avuto. 
Vollra benignitlL^vuol un’azione 
Far troppo rara» fe per onor m’o 
Ci vuol metter di; fua reputazione . • - 
Cosi fallofo e gonfio ^ndrommen’ io. 

A vollre fpefe ; e da Voi commendato, 

Sarò creduto, il cecisbeo di Clio, 
Guardate a non mi far fare un peccato 
.Di fuperbia : e Voi poi fenz-util voftro , 
R'ellar per penitenza, fered Irato . 

Quello farebbe certo un macchiar l’ollro, . 

Che con merito \ial vi cinge e copre, 

, Ond’ io però dinanzi a Voi mi prollro : 
r. Ei coghatìorift verbo ^ opre y 

Vi prego a raffrenar tanta bontà, 

' Acciò in ufo mfgliorda Voi s’adopre 

C 4 Ma 
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Ma penfateeila fu Aìmpre , cfarS 
Sì grande , sì magnaninta e gentile 
Che i miei configli non approverà : 

Ed adendogli rutti affatto a vile 
Ciò non off . iute in voffr* Eminenza^ 

Sarà qual fu , e feguirà fuo ftilc . 

- Ma fia pur fempre tale in eccellenza : 

A me fol' ballerà d* averlo detto,, 

Com* iodoveva fare in cofcienza ; 

^ Perchè ben mi conolco : e il proprio affètttr 
In farmi creder , punto non m’ inganna > 

Che fia ricco il mio povero intelletto . 

> Prefunzione sì ardita non m’appanna 

Cosila villa , ch’io nonftorga chiaro , . • 
CIw fra gli altri lèder non pollo a ìcranna^ 

Anzi , fe quella gran dottrina imparo , 

Ed arrivo a faper di non fapere , 

Alior farò un’uomo illultre c chiaro • 

Non è però , ch’io non fcnta piacere , 

Che di me Voi n’abbiate detto bene •*" 

E detto , certo più del mio dovere . 

Mi fentii circolar dentro alle vene ! 

Pìb fpiritofo il fangucLCpiiìf vivace , 

E girne allegro al cuor , che lo trattiene.. 

L’ elTer lodato ffnalmente piace : 

E in fpccie quando loda un vollro pari , 

Ch*a fior la lode è nobile c verace . } 

Ma quando lodan certi poco chiari , 

Anzi del tutto ofeuri ; oibò, tai iodi 
Non fon* inni , fon ragghi di fomari ► 
Pertanto, non occorre, che io vi Iodi i 

/ Per contraccambio delle lodi voffre ^i i 

' Perocché V^oied io vaciamne’fnodiv i 

Onde 

I 

\ 
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Onde vedere , comefonlenoffre 
CondÌ 2 Ìoni in malo (lato in vero ; 

£ lo vedrete ben , fenza eh* io *1 moftre y 
Se Voi lodate nre , Voi fate un fiero ( do 
sfregio al vodro gran fenno: e s*io VoUo. 
£' la mia lode vodro vitupero . 

Sicché qui dunque non^^è altro modo ^ 

Che dare zitti : Voi pervodro onore , 
lo per lo dedò ora la lingua annodo. , 

Ma fe mia lingua tace , ab che d mio cuore 
Favella in Aio linguaggio, e parla miKO, 
£ mi dice , eh* io Taccio un grand*errore 
Che fe la forte sì propizia ho avuto , (to 
C he V oi non mi fprezziate, io deggio gra< 
Dir com* io sò , quanto vi fon tenuto. 
Dir vodre lodi a me da pur negato ^ 

/V7 Ma non il dichiararmi vodro fervo, 

' . Da mille obbligazioni incatenato. 
Corfale illudrC) che Voi Acte oflervo : 

Sol colla gentilezza imprigionate , 

£ non con inodo barbaro e protervo. 
Ami con tal benigni^ arrivate 
Aà oprar maraviglie : e in libertà 
Lafeiando il corpo, il cuor fudditolàte.. 
Suddito il mio facede , e fe ne và 
Superbo per sì nobile catena , 

£ gode della foa cattività. 

£ fe allo fchiavo il rimirar dà pena 
Chi ne* lacci Tavvinfe ; quedo qui , 

Per non veder Voi, che illegade,pcna» 
Ma fpero ben , che s*abbia a dire un di , 
Ch’ ei vie pib da vicino allegro e lieto 
Vedrà il padron, che lo legò così. 

• ‘ C 5 ‘ Por 
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Pur quella fpeme non 4o fa a»t cheto 
p^dron vedere io vg^Uo.* 
Ji.pub dar del mio cuor cuore più inquie- 
Pwtanto ve l includo in quella foglio : (to? 

' E giuocQ quaiido.aptiteieh'egli a un tratto 
V e per laltar fu ipièripien d’ orgoglio . 

l5aga,io gli ho détto, che non faccia il matto: 
Baci le vefli inginnócchion non ritto ; 
Eoi con un giuramento tanto fatto, ' 
Autentichi, e coi>fermi quanto ho fc ritto.. 
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> M 0 N S I GNOR, ■ 

\ > 

riiccoLO’ spiNOL a: 

r . ' • ^ . 

Areìvefcovo di Tejbé, e Nunzio Apo- 
Jìoìico in Tof caria nel 1706. dipoi 
i ' Cardinale di S, Chiefa, 

In lode della Cortefia, ' 


< CAPITOLO Vili. 


la regina.^clle cofe belle .* ^ ^ 

Éd a chi non ha quella , aberenunzìo . 

]Po tutte l’altre llima bagattelle y 

Come farebbe a dir , virtù, ricchezza, 
Oil nafcer della cafa Emanuelle. 

Un foidonoavaluto la bellezza : 

E tutte quante l’ho per opre morte j 
Se dalla cortefia non han vivezza . 

Apre là cortefia tutte le porte .* 

Lega ogn’ uomo più rozzo e più fevero , 
Con dolce forza e amabili ritorte • 

Docile rende l’animo piùaltero : 

E manfueto a lei corjree s’invia, 

Degli animali inGn lo lluol più fiero. 

Credo con elTa , che foffribiJ fia » 

Anche un’ofifefaj e forfè ancor più g^ata 
D’ un* favor fatto fcnza cortelìa Ì 

' lo 
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Ione veggio più à* unoatia giornata r 
Ch*un i lervizio fatan con un garbacelo ^ 
Che chiede io riconopenià una celata . 

£ per quello fvenevole modaccio 

In vece d* obbligarvi e entrarvi in grazia 
Non voMir altro, m!intendete, lo taccio. 
Dove al contrario, s^uno per difgrazia , 
Drciò ch’altri il pregò, mai nulla faccia ^ 
Se il fa con cortefia , pur fi ringrazia / 

£ con quefia economica bonaccia 

Faffi ognun grato , e pur altro non dona^ 
Che ciarle efprelTe da cortefe faccia . 

£ ftimo ancor ^ fe in taf maniera buona 
Un folfebafionato, eh* e* farebbe 
"Per ringraziar colui , .^che lobafiona .. 

La coradf» cir é un gertlirgiulebbe , 

Ché nftitiga T arprezzdf<bttc quante ;■ 

Ed ufar Tempre in tutto fi dovrèbbe • 
E’ella un faporctto sì galante , 

Con cui talora piace’un uomi viiiflìmo,. 
Più d’un feoTtefe cavaliere errante. 

In quella guifa, che parrà buoniirimo 
Anche un pezzo di bue, ben ben frolUto>. 
E ben condito e cotto arcibeni filmo 
Dove neinmenorefierà alfaggiato*, 

Se pollo v*^é dinanzi uno fiorìoncy 
Crudo , infipido e mal condizionato . 
EU* £ un faht di tanta perfezione , 

Che aggiufia tutte le vivande: il troppo^ 
Mai non k guada , anzi le fa più buone. 
£ir è il fofiegno in qualfivoglia intoppo i 
E a rifehiarare i torbidi fembianti , 
E’cliann potentifiìmofcìloppo» 

Fa 
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Fa miracoli quafì al par de*' Sàari/ 

E udita appena nominare in unO ) 
Mille in un tratto di lui rendè amanti^ 
Io r ho provato m me, che da ciafeunep 
Vi feotii pubblicar per sì corte fe, 

Che pocbhaveteavami,e ìnnanxi lùunou. 
In udir quello in mev fubitO'fcefe' 

Un certo amore al!a perfona volìra.* 

E quanto luogo v'è nel cuor , fi prefe . ' 

L’ ifiorie è ver m’ avean fatto la mofira 
Divofiracafa, edinfegnato quelli, 

€hc fur gloria ali* antica e aU*ctà noftra.. 
M* avea diftinto tutti- i gran cervellf , ' 

Che credo ani vin quali alia dozzina , 
Che portarcn fui crin rolfi’i cappelli r- 
Tutti quei, che in politica più fina 
Furonefperti:e que*che in terra e in mare 
Non tennero il pugnai nella guaina 
Tutti invero da far maravigliare ; 

Di' poema dignilTimi , c d* iftorìa 
Ottimi a chilfifia per cfemplare.- 
Mache pertanto? quella lor memoria, * 
Che gioverebbe a Voi, fe voi non Iurte 
Per r opre vortre a-ncor degno di gloria?' 
£ che con querte? benché Icveiurte 
Pàreggino degli avi-, c Sano in' Voi 
Nobili, e rare, peregrine, augurtcy 
Se ad effe cortefia non folle poi 
Cbngitjnta, come al fommo ella fi mira 
E vi fa degno di sì grandi eroi . 
Q;tcrta PalFrtto di ciafeun fi tira: 

Qircfta fo!o è bartantc banditora ,. - 
A farvi noto ovunque il Sol s’ aggira i 
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^^^Chefe v’aveftc quanta infiti d? allora* / ' 

Fu Icienza in Atene, e tutta quanta 
Spremuta in quinteffenza in Voi fofs’ora.*:,' 

Se avedede’miliion pilli di millanta, _ v 

E tutta quanto^ l’ oro,, «he il Fattolo ^ ; 
Scconemena, come Ovidio ftianta 
Se ancor la nobiltà tutta, in Voi folo 
Foflfc della Liguria : e fo/fe vero , 

Che di Giove e.Giunon forte figliuoio< 

Se averte di quaggiù tutto l’ impero : • 

E poi Voi non averte cortcfia, 1 

Chi rtimerebbe. 1’ altì?<doti un zero ? - , 

O fe il Papa paflTarte per la via; 

Tutto d! un.pezzo- in torbido vifaggio,^. 
Lafuabenedizionchichicdéria? . I 

Nè fervirebbe il dir , tal Perfonaggio , 

E* il maggior , che ci fia'/ che s’è Icortefe 
Ciafchedun gli direbbe ; A buon viagg 
Lacortefia , vaflallLi cuor fi refe,' \ '/ 

Non l’ alterigia , eh* è nojpfa ancora fi 
In chi coprirla dafuflìègointefe . | 

Che perde un Ke , che fiàcortefe ognora ? : 

lituo decoro^ nò, lo fa maggiore : 

■ La Tua fovranità? nò, Ravvalora. ‘ 

Ma concediamo via , che forte errore 
La troppa correfia che bel peccato ! 

Oha’ io l’a verti non n*avrei dolore.. 
Chiederei » che mi forte perdonato* l 

-Ogn* altro sì , ma quello nò giammai : , 

Certo vorrei morir cosi ortinaco: 

E crederei, che i più fulgenti rai 

Mi faceflèrdi làferto ecorona , , - 

Jn premio fol , uerchè così pcctiai. ■ ^ 

‘ . ‘ Oh 
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OH Tanta cortesìa , chi \C abbandona 
E’ pazzo : ed è di Te crudo tiranno , 

Mentre fifa nemica. ogni perfona.- . ■ 
Quei mefchinel, che chi tu fe’non fanno,. . 
Non vorrei gailigar ; pur tropo il loro 
E’gaftigo crudel perchè non t* hanno v 
Pro vin di non averla il reo raartoro : . 

Il mondo gli aSborrifca e gli.detéftì , ' 

Benchè'veftiti d’oftro ^ cinti d’oro 
Negli animi gentili ella., Vinnefii : 

Con lor s*unifca , e Tempre ;piùcreTccn* 
Infetta in eTfi eternamente rettivi (do ■ 
Dietro a sì bella diva. ogjnor correndo , 
Vèngan novelli amanti ; e quello amore,. 
Si chiamldegno , nobile e ilupendo . . 
Non coraccpJcT, cbeaccende.un folle ardore , 
/ Per donnicciuolà yil fuperba e paiza , 

Che ha tinto il vifo e mafcherato il cuore.- 
Lacbrtefiàèd’unaoobilrazaav * ’* 
Umile,. faggia.e bella a maravrgUa, (za. 
Mette in pregio gli amanti, c non ftrapaz* 
Non giàgrimpoverifce., anaù gli abbiglia'. • 
Chi la rimira foddisCi e confola .* •; 

\ Niillachiede né vuoivdonae non piglia; 

- Per lei s]innalz^ Ogn i doTlra opra, vola- • 

' Piò' fu di quel , iche per fe ficTfa pnote : 
É,gfati^l tutti ella può faTcidola.. i 

illa m^ndifce ogni piu beiiadoie, : : 

Ogni virtude piìifublime rende , 

, E 1* azioni di nqi rende più note ; ' 

Come in tutte le Vofirè > in cuviTplende 
E di farvi immortale e gloriola, 

In ciafcuna di eTfe ella pretende 

: Pet 
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Per que(la ogisun diravvi* generofo, 
Nobile, faggio, grande , inimitabile r 
Obbligante , gentile e manierofo. 

Con quella vi farete innunrerabile 
Stuol di panegirici , i quar diranno 
Quel tanto, che di Voi ci édi lodabile» 

Da quella tutti i cuor Ir legheranno y 
E fi faranno vdlri fervitori, 

£ lalario e livrea norr chiederanno . 

11 mio tra quelli ecco ne fcappa fuori ^ 
Che da tal cortefia prefoè legato',. 
ECatico rellb fra gli Cupori. 

-SI pregia di tai lacci , e loda il fato , 

Cile gli abbia fatto quello grand’ onore 
D’ effer tra* vollri fervi annoverato . 

^ Gradite dunque Voi quello mio cuore, 
Quello fchiavetto, che vi fiere fattò, 
£ vi brama e delia per fuo fignore . 

Egli a nulla non vale, a nulla é atto : 

E veramente un disgraziato fante ^ 
Inutile , mefehino, incolto affatto ; 

Ma vollra cortefia , ciò non ofiante , 

Lo gradirà, benché fia nudo c rafo 
D’abilità , d’ ogni vrrtò mancante . 

Che s* egli folle di fetenza un vaiò r ' 
Avelie qualità rare a dovizia , 

Il gradire un tal fervo in quello cafo > 

Non (aria cortefia , fark giulUzi», - 


ALV ILWSTRISS . , e KEl^ERENDJS^ 
SìMO MONSIGNORE 

TOMMASO 

BVONAVENTVRA ' 

VÈ* CONTI DtlLA GHERARDESCA 

Vicario Generale Fiorentino 

\ 

nella fua promezienc ai Veftovado di Fiefele. 

/’ enne i7*5* 

CAPITOLO IX. 

I O prore tal cordoglio , o ’Monfignorei 
Cw da me non vi puotc efler narrato * 
Peniate or Voi come io fofire il cuore . 

Sul rivo yerameote m* ha toccate 
LUrrifo , eh* io fentii , per me funcfto , 

Ch eri Rato promoflbal Vefeovato, 

Ed in rifletter come così predo 
Vi^ perder* io , c vi perdea con me 
De’ Curiali tutto quanto il redo; 

Non lo quei eh’ io mi fui per dire i affò 
Ne mancb poco, ch*ionon efcìamai 
Com’ un chedifperato efea drfe . 

Centra il Merito vodro mi voltai ; 

E come s’ egli fod*c un’ alTaflìno , 

Cosi lofdegoo e il duolo mio sfogai , 

Me 
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Melo fapeva, ed erane indovino 
Che da te di rapirci fi tentava 
Ogni pregio più raro e pellegrino c. 

Ben’ io vedeva, ch*^ltro meritava i 

I • Soggetto tal , che titol di Vicario: I 

E che nicchia maggior meglio gli (lava . . 
Ndn mi lamento, nè dico al contrario: 

E noache un cappel verde, un capei roffb ♦ 

Gli bramo con affètto ftraordinario . \ 

Ma quello, che da te foffrir non pofTo, (ria :- a 
E' jch’ame tu l’hai tolto , e aqueilaCu- \ 

E poi non l’hai, com’io volea,promoffo . . 

: Cei’hai portato via con troppa furia : 

E non avcndol collocato altrove , / 

Hai fatto ad effo ed a noi tutti ingiuria , 
Dimmi di grazia, ove Thaì pofto,cdove?' 
Lafsù in vetta d*un monte, in’mezzoa*' j 
E quelle fon del tuo poter lé provc?(fa(fi:. 

Se tu volevi eh 'ei muovelfe i paflli ^ 

^ A più alta , e di lui piò degna sfera-, 

E eh’ io godeffi> e non mi querdafli > 

Ltiogo migliore e più adattato v’era, 

£ tu dovevi fer di te più filma., 

Nè chiamar l’umiltà per configliera*.. * 

Una sì chiara face in bafià ed ima' 

Parte nondojvea ftar cclataeafcofa ; 

Ma per far 1 urne a tutti efiere in ci ma . . 

Or tu non intendefti ben. tal cofa.* 

In cima sì , ma non in cima a un monte 
Dovevi por tal face liiminofa - 
' A chi lalsù dee fuc virtù far conte , 

Acciò di quelle renda innamorate 
Mille, e miiralme ad imitarle, pronte >■ 

Alle. 

C' 
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Alle cave, alla buca delle Faté?.^ 

A ama citti ,cwi folrimafeil nome 
A. un recinto di murai diroccate ? , . 

^ Ah mi fareili fearmigUar ile chiome : • • " 
E perchè inmczaoa un popolo inhnito 
Non lo ponevi? Io non fointender corner. 
Accio da uno rp.lcndot.ta je.a/}ìftrto - . . ^ ; 
II (entier, deU*o«QMLC-Guel ciei cielo, 
Ritrovaflfe piùd'un^herhafmarrito : 
Perdonami^ t^avéfH un. certo zelo , i T 
Che m’ è, piaciuto poco .* forfè, tu 

.grande , non men per la virtii , 
Che per 1’ antica nobiltà ; tu hai ' 

Di quelle doti j ^che. non nfan più. 

^''^l^l^iiaiananianta, ctle’ luoi rai» 
Più ardenti adorna. te laC^ità , • 
h roilP altri l^i fregi , oh quanti -mai I 
Come wrebbe di bcnignitù^ . . ; i 
Di piefk fomma , affabii cortesia ^ , 
E..d^^aa.naturaLve^a bontà > ^ ■ , - - 

I Bontà prudente in unidifcreta e<pU 5- • 

Non mifta di livon, d’odio, oqual’oggi 

La veggiam' d’ ignoranza.e ipocrita * 
Potrefti fare in farti lai^o sfòggi . 

Ma di te. vuoi tal dififtima appreffo, , 

.k , f^he non fta mai , che vanità v’ alloger. 
NèpuSdiminamL rinterefTo, f. ■< , ' 
u* non conobbe mai y. benché tra noi 
Anche in piu, d’ùn grancuofr-fàccia proì-- 
i potrei dir pe rami fuoi : {grclfò. 

Da.Guuion,dg. Vàlfriao.Ugo cGherardo 

Che il mondo adora fra* celefli eroi'. * ’ 

• '• Ad. 
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Ad Epifania e ft'Gherard'efca fi guardo, [troj 
Che al Ciclo formontar fcppcr dal chioC 
A rivolger fon io*pigro c infingardo .- 
Napoleonnè mcnpalefocmoftroi • 

Che gencrofo e pio.fu noto al po’o , 
Nèancordi Pietro qui difpiego loftro/ 
Nò, nò, non voglio far pompa del ruolo 
D^i avi fnoi , che per le loro imprefe 
Ti farien raro , e pocomen che Iblo. i i 
Baftan l’oprcdi lui, perfarpaJefe 
Qiial fei, che cercar dee I*altrui foflegtroy 
Chi illtvftre da per fe mai non firefe . 

In fomma tu fe*im Merito piò degno 
Di quello , che ti (limi : ah tu Fe’llato 
S^rezzator di te fteflb al maggior fegno 
Cosim’efagerava tutto irato * 

Contro il Merito voftro ; che è sì grande.- 
E |wre a modo mio non v’ha innalzato» 
Voglio creder però, che T ammirande 
Sucgranprer^ativeolferviun dl^, • 

Per cui la Fama il celcbra e lo fpande. 
Econofeiuto, come ci vi tradì', 

Vi portidov*cidec,eilgiufto vuole, 

E ben prello vi tolga di colli . 

Altri con Voi ralkgFifi e confole 5 
Che io non polTo farlo veramente , 
Mancandomi per ciò fiato e parole . 

Bensì con mìo^iigullointernamente , 

Col yoftro Gregge , mi rallegrerò 
Della felice fua forte prelente, 

O Fiefolano Gregge io gli dirò-. 

Cui fu dato 1* aver Paftor sì buono, 
Ringrazia pure il GicJ , che tri donò^. 

Ma 
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ÌL’abb^r lor diftinguerà ben*clU / 
Sentirà tutti qUànti , cnon un folo^ 

Il qual maligno a dannò altrui favelli; 
Nè gli faranno Timpoftura e il dolo 
Così ftabil* c ferma impreffione , ( lo 
Che ilgiuftooppre/To^ più non alzi il yo- 
L* unico icopo fuo fìà la ragione , 

Pcrcli’ei rinténdcre fol dì quella al foglio, 
Abbafferà Tarbitrio e l’ opinione-, 

Enon l’afcolterai ripicn d’orgoglio 
E prefunzion,chc gl’ ignoranti alTafe', 
Vantar per fua ragione , il così voglió . 
In^ùgnerà la verga paftoralc 
Tutto zelante per la tuadifefa, 

Non fuperbo per fuo fallo formale » 
Combatterà , perchè ogni parte illefa 
Rclli a* palcoli tuoi nè lafcerà' 

Per Tifpettovcrunlagiulla imprefa; 

£ fe dal buon cammin fuccederà , 

Che travii qualche incauta pecorella , 
Con gran premura a ricercarne andrà. 
Non con ihandar mallinì a prender quella^ 
Onde ritorni o lacerata o morta , 

O precipiti più che non éella ; 

Ma con maniera amabile ed accorta, 
CoH’efcmplo viepiù , che colla voce, 

La chiamerà , le fervirà di fcorta . 

' ■Quindi rimelTa in via lieta e veloce , 
Pentita , al fuo Pallor rendere omaggio 
VedralTi , lungi dal periglio atroce w ' 

O Ficfolc felice To qual vantaggio 
Av^^i mai 1 Della tua prifca gloria 
Frallc rovinetuerifortoè un raggi®/ 

Co- 
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'Corona pur di te 1* antica ftoria 

Con qucfto Fatto , e ne’ tuoi fatti ferivi 
Della fortuna tua 1* alta memoria . - 
Ma fc avverrà, che il del giammai ti privi , 
; Per darlo altrui , del tuo Pafior novello , 
- E maggior Gregge a pafcolare arrivi ; 
Com’ i*,perdei , "ile perderai tu quello ,[re, 
• D ugual dìfgrazia impreffa a me nel cuo- 
Incida nel tuo fen duro fcarpello . ' 

E chi fia di tai nòte fpettatore 

DiCàvFein tale acquifto fU; il gioire, 
"'O fe in perdita tal fu il duol maggiore, 
Che io noi poflo, e noi potrai tu dire . 

^1 Medefimo ’ ' 


Nella [uà PromozJone ali* jircivefcovad» 
di Firenze, \ 

GA PITÓ, LO X. . 

^ { 

B Ifogna in quefto mondo farfi vivo , 
Edirla com* eli' è, com* ella ftà , 
Perchè ciò non è mai flato noci vo , 
Così fec’ io , fon pochi mefi fa 
Oliando mela pigliai col merto voflro, 
Che a noi vi toHc, e vi mandò cofìà . 
Aguzzai be n della mia penna il roflro.* 
f< £ quanto la ragion lol mi dettò , ' 
ScrifTì centra di lui di buono mihioflro . 
Gl i moflraì y che^Uwii V ei vM€vb , < 

Per non portarvi altrove , eh’ èi potea 
Xafeiarvi Ilare, e che ei vi feomod . . 

Oh ‘ 
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^Gli diffi, che s’ei non ficonofcea, 

Si guardalfe ben ben da capo a piè, 

Che vido avrfa con quanti rai fple^ . 
‘Quante mai degne racchìi^evain (e ^ 
Prerogative inimitate, e ràre^ . 

Per cui metto maggior diiui non ir* è/ 

’E molte gliele venni a ricordare,*. - 
' Ma eh* io poteilì dirle tutte , in vero 
Tant’ élle'fon , non mi.pòtei ’mpegnarc . 

•Gli feci vifo torbido c Tevero:' ^ 

Parlai com’ io doveva ; oruP ei confufo,, \ 
t mutolo redo fopra perifiero': 

' Che quando il ver é detto, egliha per i|fo 
'Di torre ogni rifpodare dì rofTòre, 
Ti^nerc ancora il più sfacciato mufo. 
Tacqui di poi folo colemie dolore 
Redando, e colla mia mala fortuna, 

Per avervi perduto , o Monfignorc . 
‘Oprando unanotte , della qual néìluna • ^ 

Vidi giammai più tenebrofa e ofeura , ‘ 

In cui più non Iucca raggio dì luna , 

. M' apparve a un trattoin fignoril figura 
' L* alto voftro gran Merito', fugando 
L’ ombre , con luce la.più chiara e pura. 
Subito a quell’ afpetto venerando ^ 

Io. m’inchinai adoratòr -devoto, 

Standolo, dupefatto rimirando. : ^ 

Ed ei ver me 'fido lo. fguardo ini moto , 
Dide:Or tu mi ravv‘ifa:iq pur fon quéllo, 

A te non men , cTie a tutto il mondo noto. 
Quegli fon’ioj^bhe tu di me ribellò! - 
Chiamadi , c fprczzatore e feonofeente, 

E de’ miei . pregi traditor più fello . 

. ' ■ ■ Le tue 
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Le tue giutlc querele io nellaìuente 
Ripofì ; le fatto accorto dell* erróre 
■Gorreggerlo ho voluto preftamcntc . 
Ecco che IO ti rendo il tuo Signore ( rendo 
Ben predo i e con vantaggio ; mentre il 
Non qual te lo tols’io , hensl maggiore . 
Ecco eh* IO mi conobbi, ecco che emendo 
■ Il inioxlifpre220:or tu difcaccia il duòlo, 
' <}h* io fodisfarti pienamente intendo . 
Cosi difs’ egli : e cinto dallo fhiolo 
De’ tanti raggi Tuoi , con cui comparve 
Da me partici , c folIevolTi al Polo . 
Rimafi al bujo allor eh* egli difparrc .• 

£ nulla mi redò più da vedere/ 

Onde dils* io fra me , qUede fon larve v 
Ah finalmentfe'P orfo fogna pere : 

E ciò, ctie ardentemente dxlesìa , 

' Talor fognando è fol permeifo avere ^ 
Qped*èdatoun incarrto, una magìa 
DeHonno, una fantadica chimera, 

£ finalmente una minchioneria.* 
Quando pur Tento eder la cofa véra i 
£ che la mia iron fu vana HJufiòne , 
Ma vifion legittima e {incera j 
Onde ripieno di confolazione>, 

Ripred a un tratto Pallegrezza e il brio > 
£ feci una foienne mutazione: 

E fu sì grandee sì improvvifa, ch’io 
Redai dì fado, e non fcìoglieva accento; 
; La troppa gioja era il tormento mio . 
Pur quando mi rifeoflì , c che il contento 
• M* aprì le labbra, in quelPidànte al Fato 
Gridai ; Com’hai tu fatto a darci dxentoì 

Sì •• 
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Le tue giullc querele io nella mente 
Ripofi .• e latto accorto dell’ errore 
4 > Correggerlo ho voluto prellamentc . 

Ecco che io ti rendo il tuo Signore ( rendo 
Ben prefto, econ vanraggio ; mentre il 
Non qual te ló tols’ió , bensì maggiore . 
Ecco eh’ io mi conobbi , ' ecco che emendo 
-Il miodifprtz20:or tu difcarcia il^luolo, 
Ch’ io fodisfarti pienamente intendo, ^ ^ 
Così di(s’ egli : e- cinto dalio ftuolo 
De’tanti raggi Tuoi , con cui comparve 
Da meparuftl, e lollevollì al Polo . 
Riraafi al bujo allor ch^ egli difparrc ' 

E nulla mi reftò più dà vedere V 
Onde difs’ io fra ine quelle fon larve . 

Ah finalmente Porfo legna pere : 

Éciò, che ardentemente fi desia 9 
Talor fognando ò fol permeflb avere I 
Quell’ è fiato un incanto, una magìa 
Dellonno, una fantaftica chimera, 

E finalmente una minchioneria.* 

Quando pur fento clTer la cofat vera 
E che la mia non fu vana' illufione, ’ 

Ma vifion legittima e lineerà j 
Onde ripieno di conlolazicn« , 

Riprefi a un tratto l’allegrczia c il brio , 

’ E feci una folenne mutazione: 

E fu sì grdpde e sì improvvifa ,’ch'io 
Refiai diifaflOj'C non Icioglìcva accento; 
;La troppa gioja era il foi mento mio. 

Pur quando mi rifeoffi , e che il contento 
M’ aprì le labbra^n qucH’ifiante al Fato 
Gridai .-Com’hai tu fatto a darci drentt^r 
FagiuolXih.lv, ■ D 'Si 
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Si, com’ hai fatto tu , eh’ hai dimoflrato 
JVIal genio, vii defìo, pazzo capriccio. 
Sempre in quanto hai difpoilo ed ordinato 
Che hmpre ti ritrovi in grande impìccio , 
Ed in Icarfezza a premiar gli eroi ; 

Elei ^ ricco e liberai col miccio? 

Che godi) eflendo ingiudo ; e brami c vnoi, 
Non fo per qual tua tirannia crudele * 
Oppreflì i faggi , ed innalzati i buoi . 
Che lordo fé* de’ giudi alle querele. 
Cieco pel rimirar J’ opere illudri, 
Avaro ineforabile } infedele* 

Che follevi plebee canne palufiri 
Ad alte cime.* ed atterrando vai ' 

Gli alberi eccelli, ed in fruttar piii jnduUi i. 
Or com’ hai fatto i dillo pur le il fai 
A cangiar IHle, e tramutar fembìantc i 
£far* undì^^u^lcbé non fedi mai? 

E’ ver , che quella fede era vacante , 
Che Monlìgnor la meritava, e appunto 
Per cib credea vi mettclR altri avanti ; 
Poiché chi con più merito è còtigiuntO) (to 
' ^ olfervi ;e più deprezzi, o ingra- 
E fai dima di, quei , che non han punto . 
Ma quello è dato tanto Imifurato , 

Che per forza t’ha pur dato negli occhi: 
E contro voglia tua l'hai ppr guardato . 
Ma che ci hai che far tu? fono gli fciocchi^ 
Che t’ aferivono il tutto : e credon folli , 
Che de iMondo il governo a fol tocchi . 
Nò, che tu non deprimi, e non ellolli : 

Ed a Voi , Monlìgnor feci un alFrone'o , 
Qpando inalzar per mano lua vi volli . 
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Mon /u il deOIno a Voi propìzio e'pronto’, 
Fu la Giuftizia, quella, che lafsù 
Dell’ opre buone c ree ticn dritto conto , 
^on iumiica la «oflra.tii quaggiù , 

Che non ha lpada,che a ptinir'mefchini : 
plance mai per ponderar virtù . 

Fu quella, che colà tra’ Serafini, 

" Cigne ed ammanta swrreacoroitMte Vejo, 
. 0>e in noi rivolfe i lumi ftioidivini. 
E quellw Gregge rimirò’ dal cielo,, r, * 
Sì' bifognoro d’ un Paftor , che aytlTc 
Bontà, -dottrina , difcretezza e zek). 
E Voi in Un tratto accortamente’ elefife, 
Che tutte avete quefìe doti hcHe,- (prtfle. 
Che fono in pochi ( ahi tropp'è véro)im- 
iDunque a noi , deh venite , a noi con elle 
Venite Padre, ad aver cura a* figli, 
Paftore , a cufiedir le pecorelle* 
Venite è colle voli re opre e configli 
Molto oprate a prò loro.* e riparate 
Alla Icr fiqurezra , a* lor perigli." 
Deh Voi , faggio Pafior, (he non guidate 
A calo U' Gregge per ifìrade ignote , 
Senza \^oIer faprr perchè v’andiate, 
ei e vedete, che latte ei' dar vi pùote , 
Perchè" difcrczione e fenho àVete 
Di conofrer fue- fòrze a' Voi Ben note .* 
Che attcntainCnt.e a pafccrlo fapete* 

Per la piartdrai c'noh per balla'o monte, 
Perchè il palcol rriiglior Voi conofeete; 
Chca.difiètarlo'con manifrc prohle,' T 
Non alla morta entro ad immondo fuc^. 
Ma fol dell* acqua viva<andatealfcm.fe ; 

‘ D Z Peh 


Digi.i; ibyCooglc 


. 

Deh fu venite, é queft* umile ftuolo ^ 
Dipeccorelle fotte Tali 'accolga 
L’ Àquila' voftra , e qui ripofi il volo . 

E fe avverrà di ' nuovo ) che lo fciolga^ 
lii verfo il Lazio, a riportar nel roftro 
La porpora, che un dì fpero v ‘involga ; 
Sciolgalo sì, cheonor darete all’ oftro , - 
t' Non egli aVoitc viepiù in tale ammanto^ 

■ 'Andrà di Vòifaftofo il Gregge voftro. 
Ecià ben prefto ha da feguir ; fe quanto 
• Il voftro tnerto in Vaftità s‘ammira , 
Sidebbe ricooofeere 'altrettanto. "■ 

Così da^ me fi crede , ' e fi fofpira , (mande 
Pregando il Ciel, che pronto ormai vi ; 
Quanto il mio aflfefto a prefagir m’ifpira* [ 
£raudifs*egli pur le mie domande ; i 

Di poter dire allor fuperbo andrei , 
6h*aveflcr cooperato a farvi grande ' 
Infieme il merto voftro , e i voti miei ♦ 

- ’ . . ' ■ r ' ’ 

‘ AI Medefiiiiò .’ 

. ' I ♦ , * / 

i 

Si fetifa tì* ejjere artdato fenza /**a licenza < 
alia trilla di Lappeggi i chiamatovi ^ ^ ^ ! 

da/Scre.niJfimoTrincìpe Fra»^ .r j 

, cefeo Cardinale de] Medici ^ . j 

è A ‘ì> I T 0 't ò; XI. V 

. -I r I ' ' ‘ , ; ; ; ■ ^ • 1 ' 

D I benigno pardon , Monfignor tnio ^ 
Sono a pregarvi , s’ io mi Ibn partito 
Senza terne licenisai !adire addio; - i 

I ' *. ' • C.'otl- 
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Confeffo , ch*lo fon flato inavvertito ; 

. Ma non che a qucfta,airaltre cofe ancora 
Della mia cafa propria ho trafgredito. 

V eherdì notte vennemi all’ un’ ora 

Di Lappeggi uiiccrt* ordin Ara vagante , 
Che femmi ufcirdel feminato fuora - 
Dicea ch’io rièércaflì in queirìftante * ‘ 

Di comici e commedia * in furia cfrctta : 
Poi doveflì colà volger le’ J>iaritc . ' . ‘ ^ 
Io pertanto mi mefli a fare incetta ‘ 

Di comici , a diflender lo fcenario , 

E prefto a porre infieme una burletta . 
Oquefl’ è il modo di fàr V Atluftrio 1' • 
guardate voi , che pazza mutazione t 
E fé a capello io fo tutto al contrario . 
Abbiatemi ^etade cdifcrczionejV ' ~ 

E fe alla Curia Voi non mi vedete , - 
Non vi venga il penfier di Fra Leo :e • ’ 
Maiofo giàbeniffìmo, che liete 
JDjfcretto, capaciflimo e cordiale.* ^ 

E i tempie le perfone diflinguete. 

M* hàeomàndato il Signor Card inale , ^ 
Ch*una commedia vuol quafsù femire ; 
Or che dovevo fare in cafd tale ? ' - 

Far com’ io feci : ^correre e ubbidire: 
Lafciar-rl banco ed i procefli in affò j 

Perchè a tal gente non fi può difdire . 
Altro bifqgno ho io d* andare a fpaflb , 

E cominciar di nuovo altro feriatoj 

Perchè così r azienda và a Patraffb . ’ 

Mi ci fon non oflante accomodato : 

E la Vifitaancór s’ io non diftendo , - 
Abbiatemi anche Voi per ifcufaio.* 

D s Egli 
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Egli é peggio per me , che fate attendo 
•Quel che uqq fo , c qyel che non vorreie 
E pur com* io Oli faccia, non intendo. 
Perché adirla, i penlìerde'girimei 
Se ne dovrehbe;r pure e^ère andati , 

Ma (e.deon rijLfl^nare , io n«n faprei . 

Mi ritrovo ancor io tra gtl'ifóbrogliatl 
A recitare aU'ip^rovviib , quando 
Due verfi non ^hdir premeditati ^ 

Il mio (lato é alla comoiiferanda : 

11 comico far debbo , e fon curiale : 

£ vo in teatro il tribunal cangiando • 
Manonfolioi pià d* un (l manda male, ' 
Perchè quanto più Hudia) manco Impara^ 
Ed il provarli e il ramenaar nop vale . 

C è ancor rabbatituenjto ». e faruioa^a ' 
A chi pih fi percuote : epgnim' di fkicca 
£ di brocchiero arma e fi prepara . 
Checché non è , v’ è chi è picchiato c tocca 
Nelle man, chi ne’pieoioirefarefia,. 
Con quello genùlilfimo balocco . 

Chi un taglio alle gambe, echia-ìntella 
Di volere nel Mtto una fioecau , 

E chi vuol un tendente in fidhi cella . > 

Chi grida della botta concertaiia . 

Voi ve ne fiere, opadron mio,lcordato» 
C^cl replica ; Che dite^, io ve 1* ho data I 
Chi a modo Tuo vuol rombato .* 

E fa ifianza d’aver delle picchiate , 

Coni^ uno che dovalle efièr pagato : 

Ci fon pib balli ; e non vi dubitate , 

C’è un fracafirpaognirantctedim rumore. 
Che fi fa un coro d* anime dannate .* \ 

N’una 
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N’una flarBza fi f«nre un fonatorc.* 

' N’ un* altra un b^lcrin che gira e falta .• 
In un altra fi trova un fchermirore. 

In un tempo fi Wta , e in un's’ alfalta , 

E fi Tuona cifi roci-ta e fi giunca, 

A ^ pian, chi fa voce alta. 

Alla te ncmbirogna eflièr un oca' .* 

Ma flar alPierta ool éervet quafsè ; 

E guaiallaperfona^^heèdanpoc'a. " 
Inoltre or c'è la «ufica di più / ' 

.E^e, causar appunto chi non sa 

Cfle.^Dla fia Ar/W//#^ m/ rc V^; ' ' 

E pure tuKo quanto fr ‘hrk : 

Efifarà inmomeari, o mate obenc. 
Chequi tempo a nefiimo ùori fi dà , . 
A un tratto la comnrediafuor ne viené 
A un tratto fuora i comici ; in un tratto 
>11 palco s alza , e nafconò- le fcene . 

«redo appofta fatto,-’ 
uomo in quattro dì 
^ ^avio fe tto vada mat to . 
OMonfignor, femaìcfa Voi s* udì 
Che il FaauoJi è impazzato^ diteVure , 
Che n è^atacagion 1* aria di quK 
P*^‘^«econgianture^ 

-Se nt d- T 

r V- migliorie più ficure 

miniera ed un corredo * 

e purlevedò- 

Ma foi nello fcenarro io volgo il ciglio ; 
Ed un aleno ine ft i er per or prò fe Ifo . ‘ 

' ■ ' ^4 Ao- 
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Anziché , Mo.nfignorCj io vi tonfiglìof ’ 

A venir anche Voi quafsù a vedere 

fia quefto!fcompigha^ 

Poi u può vilìtar quefto Piviere ; 
'Appunto^ due Canonici fon qu quà 
Ecifon io chq fono il Cancelliere . 

A due tavole a , un tratto fi darà .* 

Voi qualche poco vi divertirete^ 
yoftro minifier^s’ adempirà'. 

Venite dunque, giacché Voi ci avete 
La villa, dirimpetto') 'e quafi accanto 
Ad un Pivicr„^da vifitar Voi (ìcte. \ 
>■ che ripiego fpanto, * 

Che congiuntura come quefia bella,' 

Veder commedie, villeggiare : e in tanto 

Vifitare il' Piviere dell’ Antella 1 ^ • 

. I 

Al Medefimo. 

• CU narra ^ tffere alle Monache di 

in Arcetri impedito dal Itr Fattore 
l'andare nel proprio Orto . 

C A P I T O L O XI L - 

« » 

Onfignor Illufiriffimo-, io volea- , 

Dirvi una cofa , che però per dilla 
' Era venuto fu , com’ i* folca 
Ma prelentendo , eh’ eri andato in villa f ' 
Feci il conto, c he non m’- averte udito 
A parlarvi né fnen per via di< fquilla ; > 

Di qui n’avvien , eh’ io mi fon refo ardito | 

A porre in carta, quanto in voce efprelfo 
Io V* averci, fc non cri partito. 

Sap^.> 
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Sappiate, come fon pcrdiryiadeffo, (petri 
Ch’altri non vuole,or che s’ottenga e im- 
Quanto fu con ragion da VofconcelTo . 
In occafione d’effere in Arcctri , 

Quefto feriate, per le fefte appunto 
SanShJoannis , Sanati Pauli & Petti ; 
Raccontato mi fu di tutto punto , 

Che quelle Monachine nel loro orto 
Non vi. poffpn entrar poco nè punto: 

£ con tutto quell’ ordin > che fu porto, 

. Perch’egli llelTc aperto, egli è ferrato : 
Sicché andar non vi poffono a diporto. 
Io noncapifeo, perchè fìamegato 
Ad effe quello , che mai non fi vieta 
A Religiofo alcun,- che fia mai fiato* 
Non ci è Romito-, non e* è Anacoreta , ' 

- A cui non fia pcrmeffo un orticello, ^ 
Dov ei pois’ ire, un po’ dopo- Compieta. 
Guardate qui , che ira c che rovello 
E’queflo tnai , che debban quelle Suore, 

. Efle appunto refiar prive di quello!' 

E non mica di db :fiete l’autore * . 
j Voi , colla Potedà vofira ordinaria j 
.Ma colla fua difpotica il Fattore. 

- coftui dagli altri varia ,* 
Sarà il Fattor del cielo e della terra ,> 
Setoglie il pa^ggiare c il pigliar aria , 
Egli è quel , che a fua.pofia e J’apre e ferr»,. 

. Perfuadendo .certe vecchie ftitiché 
QiLUnt’util, (e fia aperto, fi forterra, 
Con ragioni economiche e politiche : - 
. Jn lornma, che le giovani là drcnto 
Vadano, par, eh’ c’ difapprovi e critiche 
D 5 Bar- 
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Herbotta c balle, chedaqueftte' é fpent»- ' 
Ogni frutto, ogni fior ; che però quello» 
Torna del Monaflero in detrimento 
Che nulla (e ne cava ; e non è onedo-, ‘ 
Il lafciarper gli altrui divertimenti, 
Qgeir avanzo , fu cui pub farvi agreflo^ 
A quelle vecchie pajon convincenti 
Quefte ragioni ► e tanto pih che ora 
non anno pù gambe nè denti . 
Coaìil falbor fark il padrone ognora; 

£d il proverbio, in lui vedràfE efpreffb ^ 
. Che fattor fatto Re vuol' dir talora . 

A luì di far tutto verrà pt rmeflo ; ’ 

JU Dio dagli orti ancor diventerà ; 
Bada mi pare diventato adefTo . 

E cosi 1* orto ftachiufo. e darà, 

Sotto U preteflo bel deir avanzare r 
Ì^Echi vi vorrebbe ir , non v^cntrerà - 
Bifogna cb* i* ladioa ; i*^ veggo ufare- 
, ' ere* uominldi garbo , eguali a Giuda ,, 
Cbcai vaataggiod’altrui moflran badare^ 
Ancor egli &eeva il; Cecco fuda : 

Vpkta V, che quell^unguento li’ vendeffe , 
Per darne il prezzo a turba afflitta e igne, 
Manoldicea, perché gli difpiaceffe (da. 
Dft* Po veneWi ; oibò l là peto voi 
Meglio di me perquelcb* ei Io diceffe ^ 
Non dico già, cbc’ abbia i eoncctti fliòi 
Qpefto Fattorev' c voVheal ben comune 
^ Penfi : e nonxercoi, fe ffa* vero poi . 

L’ efitoé quclvche approva l^opre j alcune ‘ 
•Volte narcoflo è 1* utile privato, 

Sotto il mantql di pubbliche fortune» 

fia« 


di ine creduto e ^iudic^tOy 
" <Juefto ^fàttor galante 

Per un uomo venale o intereffato. 

VP che CIÒ faccia) come buon zelante, 
òenz altro fin ; però , che importa a lui 
Chele monache coIgan*erbe o piante. 

orto par quello a coftui 
Dell Efpcridi , «eh* ebbe i pomi d'oro, 
il cufiode. Dragon faffl di cui? ^ 

^ rr ^och’ io , che un tal teforo," 

Me/le ferrato; e che non folTcr vilti 
Pomi SI grati all’ un*e all* altro fora, 
iienchè farebber gli Ercoli provviftr,' " 
, Che deaero alle guardie in fulla cella, 
b tacellero a pomi repnliftL • 

parmi occorra quefia' 
Cuitodia efatta: che vi fon? duépere. 
Due cm^ge, unfufin, poc’àltro refta! 
Voi lo vsdefte • ed io >1 potei >edere ' ' 
■ Voi: or non v'èuriapriaTiara, 

Da vedervi de* daini le carriere?' * 

T anche vi fon' le mura 

Le Monache non volan ; ch’a far s’abbia 
• ,-ba claufura nella claufura. ■ " ^ • 
bgh eunortomefehino; e tanta rabbia,^ 
lane Oracolo mai, rumor isl 
c d’ una miw.»'altra gabbia! 

Tu / à\ lontano 

Che larrebbcr vedute pocria dirfi, ’ ' 

Ma quefto non fui tetto, e gib nel piano. 

Non VI iabermti dà fmarrirli ,■ ■ ' 

Che VI bisogni il filo d’Ariaòna, ' 

t lenza ,bc 1, non; poflà. fuorir ilfcirfii 

j ^ ^ l E* un 
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£’ un orto, che no» è lungo una canna - 
E che fia tolto un tal breve riftoro: 
A quelle madri , ell*ècofa tiranna. 
Compatitemi y s*io grido per loro.' ' ' 
Quelle fon cofe tanto inufitatc , 

Da farle ancora taroccare iti coro . 
Quando quell’orto fblTe lungo occhiate, 
Ed ei'lolo avanzalfe tutti quatiti 
N* ebbe full* Efqailiri già Mecenate; 
E quanti pria di lui n’ebbero avanti 
Giafone in Coleo , e nell' Aflìria Giro, 
^Semiramide in Media , orti altrettanti; . 
S'un Rofajo fofs’ei, come s’ udirò, 
Ch’eran quelli di Pedo , onde s’ a vefTcr 
Per far l’olio rofato un buon rigiro : 

0 come quei d’ Engaddì prod ucefle 
Il baifamo odorofo .* e quivi a tutti 
Vender feiiaa gabella u potelTe; 

. Oche maturi ipiù graditi frutti, (che, 
j.Còme in quel d’Alcinòo, dfeon le crona- 
‘ Due volte l’anno ancor folfer produtti ; 
E tutte quelle reverende monache, 

Di quei più llagionati c faporiti ■ 

Se n’empiclfer le tafche,e poi le tonache: 
E da lor bifognanrfo rifiniti 
- FolTeroiuttìjC ch’ellefimangiaffero 
Non che l’uva, anche i pali delle viti .* 
Quand’anche tutto ciò che v’è,sbàrbaflfero, 
Lo feorreffero ognor da pappa a prua , 
Cioè da imo a fommo il faccheggialTero^ 
Co.me c* entra il Fattói- ch’è re^afua ! 
Erobalor; lafcila lor mangiare ! 
In una volu ,; s’r egli è pocd in dua^. 

. Oh 
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Oh ) Dio, cK* era il padrone, aIlor,ch*a fare. 
Venne quel gran terreilrc Paradifo, 

Dove Adamo con Èva aveva a (lare, 

Ch* cr’ un orto , credMo, ch’aveva vìfo, 
D’effer più bel di quello il diè lor tutto. 
Toltone un pomo fol , com* io favvìfo » 

E fe il prim* orto fu da Dio coftrutto y 
Quindi fi vegga quanto è necefiario-. 
L'ufo di e{]fo, che non fia difirutto . 

£ chimi potrà mai dire il contrario, v.. 
S’egli ftefib con Tua voce amorofà't 
Fa nell’ orto un invito llraordinario 
£ vent in bortum meum , dice alla fpofa : - 
Il che appunto alle monache a’addatta 
Che fon Tue fpolè: e ognun sà quella colia. 
Egli 11 eflb ad orar frequente € ratta ■ , 
Prefe la via nell’orto .* etra quei fiori ^ 
Irvfrn bramò la Tua' palTion ritratta^.- 
S’ alcun foHievo gli ebbe a’fuoi dolori , . ; ; 
L’ ebbe nell’orto .* e 11 fparger fu feorto 
1 fanguinofi Tuoi primi mdori . 

In un fepolcro, il qual’era in un orto, , j 
£ffer volle fepolto : e da ortolano , 

I Comparve ancor, dopo che ei fu rifort» « 

L'orto dunque non è luogo profano 
Da proibire : c in fpecie alle perfone 
Ch* abbandona ron quefto mondo vano* 

I Luogo piuttoft» di meditazione 
I Puòdivenire: e quando fia di fpafio, 

Anche quello non è fuor di ragione. 
NecelTario è il rifioro al corpo lafTo: 

E che ci fia di quello il più innocente ,* 
Monfxgnor.non faprci : rellodi laflb : 

L' orto 
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t’orto /$i mriendoè dctto certamenttr 
Ed orto perciò chiamafi il natale 
Del Sole, che è il pianeta il piò lucente 
Quali neirorto uno rinafca e efale, 

^ Si ravvivi e rifOrga : e che fia quello, 
Giulio per relpirar luogo Ipeciale. 
Fatelo dunque aprire , e s* apra predo 
Aquedemadri, che danno ferrate 
•Tanto che bada: e di parlar qui redo. 
Di grazia perdonate mj , c leu fate, - — 

*Sc codà vi perfeguiro co’ fogli, 

Do V' anche Voi credo nell' orto andiate ‘ 
Benigno remediàte a quell* imbrogli : 
Comandate davver , che aquede Suore , 

• U na volta qued’orto aprir lì vogli . 

Che non s’apra c lì chiuda a quarti d’ore : - 
i A pazz’ otte per di rvi una bugia , 
Ch’abbia di verità qualche colore. 
Ma fi fpaianchi bene , e cosi dia : 

Nè infe gnar vi degg*ip rederc accorto / 
A chi ha la chiave d^li’ufcioda via^ 
Qli fi può ben aprir quello dell’orto .. 
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ALlVlLLUSTKIS^IMOi^RWEBjEN- 
DISSIMQ MONSIGNORE 

GIVSEPPE MARIA 

martelli 

mila fua promozione alP Arcivtfccnjaio di' 
Firenze ^ , 

CAPITOLO' XUE 

S Egr<jj’4ÌHW>ftEa3Mon fei di>UtizÌ4 »^ 
Qqandot si giulUiHcnte U vcyftroZitt- 

La Porpora vcfti Cardi n^lz'ja f « . ■ 

Col quale io non aveva » al parer mio > 

Ninn altra fervìtù » fc noaeh’ c8l>'Cta 
Sra^Q ia^lonìa » ove; già ftetti*ancl;i’ to^ 
E me gli affezionai di mA maniera ^ ’ 

Che feeo a rallegrarmene m’induflì , 

E §l’ inviai di verfi una lunghiera . 

Or s’ a 1 u i pure a far c ih mi ridiufli ì, . , . 
j Che, io non conofeea fe non .per.fama > 
EdegUnonfapevach’i’ mifuflì •’ > ' 

Come noaaver^ più ardente brama , . . 

, Di palefarea Vqi qucftarnagfgjptc • 

Motivo ^ e.hq a gioire.oF mi richiama J ; 

A Voi , chftben coBofeo, o Monfignorc % ; 

Da che- naieefte , e veggio di ven tato , 
.Mio Padrone. > mio Padre c mio Pallor^^ 

Pa- 
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Padrone , perch’ cffendo annoverato » 

Tra’ minillri del voftro Tribunale , -, 
Voftro fervo attuai fon dichiarato . 

Padre , perchè nello fpirituale 
Siete Padre di tutti : e io ancora 9 
Così'godo il carattere filiale . 

Paftore, perchè tale in ver fiet* ora 9 
E com’ una di voftre pecorelle 
Un’ occhiata darete a me talora .* 

E in fpecie perch’ io fono una di quelle. ' 

Delle più antiche c delle più tofare.* 

~ £ non che a lana, anche Ilo male a pelle : 

Per tutti quelli capi; ora guardate , ^ 

Di cuor fe a rallegrarmi io lìa collretto , 

E s* io poffa ftar cheto giudicate. 

Oh come in molti folle ben predetto 

Dal Re Tofean , d i‘cui fu proprio illinto , 
Pietà fempre é Prudenza avere in petto , 
Protettor nuovo d’ ogni fuo recinto 
Un Giufeppe nel cielo , c in terra clelTc 
Di Flora un’altro'alla cufiodia accinto. 

Con umili preghiere a'que*s*efprellc 
Perl’ajuto d* ognun : la vigilanza 
Sopra d*una gran parte a Voi commelTé. - 
Così d’un Santo in ciel 1’ alta polTanaa , 

D’ uti faggio in terra 1’ ottima affillenzaf 
Di nulla non rèmef ci dà fperanza . 

Di ciò pertanto ho io tal compiacenza , • 

C he il cuor non la Capifee .* e darla fuori , 
in lieti carmi non- può mai far fenza. • 

E come quei , fc non laraii canori , • 

De’ Poeti del vollro albero antico , 

Che degnamente al crin cinfcr gli allori, . 

* I Di ' 
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Di Niccolò c di VinCertziò io dico: * 
Non imo degli altri tre famofi c noti, 
Guglielmo , Sigil'raondo c Lodovico ; 
Almearfaran,;pienid- affetto, I e voti , 
D’adulazion , d’ipctbole e.i>ugie , 

Con cui da molti offrir foglionfì i roti « 
Furon povere ognor k rime mie, . a 
Di fchietlezzà però Tempre yellitc , 

E faran fin all* ultima mio' die . 

Sicché fé rallegrarli or Voi le udite. 
Deh credetele pur da un cuor .(incero, 
Non da un venale e cortigiano ufcite; 
£ fe in canzona ancor vo* dirvi il vero,^, 
Con più facilità 'vel dirò in prpfa c. 

£ chead- accorgetiven abbiate io fpero> 
So eh* è la verità(SÌ fcrupolofa ’ ;v . 
Co* fuperiori , che per «rdinaria ! 
Davanti- ad effifa da vergognofar*. ) 

O non fi fa vedere, o femprc in, yaria** 
Addobbo, o si di frange Và guarnita, 
Che par, di quel ch'eirà, tutta ilcontrarir; 
Onde da ior non fol non bene udita, 

' Ma non veduta mai ; che maraviglia. 
Se rifoivon con mala riufeita? - • 

Non cosi Voi , che filTe in ki le ciglia 
Tenendo, la bugia conofeerete, 
Qpando fpefia di lei fembianza piglia» 
EilGrìfond’oro, che nell' arme avete, . : 
Che mezz* Aquila appar mezzo Leone .* 
Denota appunto quel ', che Voi farete * 
D* Aqui la ha il capo;ond* è eh* a perfezione 
Di quel regio volatile la vìfia- 
Partecipando Voi *n ogni occafione, * 

Cgfa 
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Cofa non vi fari buona né trilla) 

Che non vcggiàte ben perfettamente. 
Dal che poi il retto giudicar s* ac^uifta; 
Onde mai non fi lenae ; e arditamente 
Innanzi vaifi a' fiabtlir quel ^dritto, 
i. Che prima fi conche clnaramente . 

E allor fi mofira di Leon l’invitto ‘ 
Cuore nelfeifenerlo, scaltri ofaiTe (to. 
D’opporfra quanto è con ragion preferit- 
Glacchè il timor è lol d’anime bane,> 
quali han pococuOr, vifia minore 
• -Kon da chi quella e quel dall* alrotraife. 
Come Voi, che traeftee vifta e cuore ' 
Da* mtgiianihii Eroi di cafa voltra 
Di; cui Voi fieteefatto imitatore;* 

Che in terra e in mar fevon pompofa mofir* 
Di valor, difeper, in lertre ed armi 
Onor deir età prifea e d«lla nofira . 

Ma il favellar di lor qui firirptavou', 
Quand* in Voi tutti epilogati iomiiro"* 
t Per vofiro pregio / che ii pià raro pai>m(. 
Equefio^quei, pcrcai viepiù v* ammiro. 
Chciii^ aver d* antenati ampio retaggio/ 
In quei che 1* ha, nulla dei fuorimiro; 
Come del pari in lui non fan < pilfaggio 
La virtude e’I valor.; fa queftó tale, 

A fe fieflo vergogna , ad cfTì oltraggio. 
Ma voi , eh’avefie genio- ad efii eguale • 
-Di fe^'gliavlif,* ufiifie i modi accorti^ 
Veloci avede ad arrivargli l'ale. 

Ed efli a parte' già delle lor forti 
Vi pongon , per vederli a vita- nuova > 
Per comun beuefizie^in Voi rilòrti . 

Efe 
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E fc nc fcorge ben ch'i-a-pa" riprova ,, 
Mentrccon brevità lungo -cammino 
D* aver comprto il T«lko ptè ritrova . ' 

Nè vo’ creder , che<qal ponga il oonftno , 

Ma che j>ià oltre aiKor fetì^a ritardo, 
Debbaportarvi il mer koe'-iì'deftino . 
Felice Gregge , il cìc4óé Ver fu-tardo 
'A renderti il 'Pa:itor / maift dàrtì all tolta 
Un firnii', non trovo Ho al primo %«aixk> 
Pur lo vide , e tei diede > e ti dié molto .* 

Ti dié wi Paftor , eh’ un Aquila farà ^ 
Che-pria nel d'ivm fol lando il vcdto, 
Quei raggi agli occhi fitot cóm partirà ’ 

Per ben guardarti ; e per I a^tua d il^ai 
'IntrepidoEcon poi diverrà. ' ' 

E forfè che da’ 1 upi ©r non è pr^fa’ ^ 

Per divorarti ogni eoperta*via , ' ' 

• Perchè rie^a kw ferrea contelà . 
E perché tu c ’l Pallor fede lor dia 

Vengono aoch’ eflt in'^ abf^ d*ag»e4Ià,t 
E fi mefeolan tcco iocompa^à : ^ 

Etaluno vc ifè, chein^rdo efefto, ' 
Manomette le pecore miglio?! ji " , ' 

E p*bì dàffi la colpa a e a ^ellp . ' ^ 

E r itrovando creduli i paftori,^ . ' (tf j. " 

Queifta nel brancore i femplici agncllotp 
Sol rei de’ morfi fuoi fi mandan fuori . , 

Ma Voi di qtiefit lupi ftrrbacchi^ ti • 

Conofeerete bene ogni artifizio , 

£ feorgerete quan to mai fon ghiotti . 

E allora ufando a tempo arte e giudizio , 
Contro tai mafeherati animalacci , 

Che il pelo lafcian sì y ma non il vizio ,* 
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'Di voìlr’ autorità tendete i lacci , 

Da cui redÌQO avvinti i temerari , 

Pria che nelGrcgge fame rea gli cacci • 
SiateinfommaMartel, che lo ripari 
D^M^pi, come dagli orli in Sarmazia 
. Col marteliì difendpn gli alveari^ i 
£ fe Mairteili fì chìanaaro in grazia.» , > 

, Di lor bravura celebri foldati». 

Di cui la fama è di parlar non Jazia » 

Come dotti Ecclefìadici e Prelati» 

Che ialfe empie, dottrine confutarono » 
Martelli anch* e(Ti furon nominati . 

Pari cognome a Voi non dielTi indarno ». 
Giacché illultrc finor Io volle il cielo ». '' 
Alla Villòla, aU'Jftro, al Tebro, aU’Àrno» 
Siapoifente martellpil voUro zelo :] 

Verfo di chi n^l gregge vpllro imbranca» 
Per fargli danno, e afeonde artiglio e pelc^ 

£ fia battuto con ovino alta e franca ; 

Nè la trattenga alcun reflelTo , quando^ 

Per obbligo non dee modrarn (tanca . . , 
Indefefifo così Tempre operando . ; 

Salve le pecorelle da ogni frode < ■ 

V Mapiterrete col ienno c col cpmanda . ' j 
E per Voi Pàftor faggio. ìnfieme e prode , I 
T utte all’; eterno o vìi fi condurranno , 

Dove Voi gloria eterna , eterna lode , 

Ed c(Tc eterna (ìjCttrczza avranno . 

' ’ :Ì 

f»" 

< li a 
. ■; . * T 

; f . .... 

• I '■ I . ■ » ! 
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•. JL fua( Eccdltnta Ja Signora . i 

MARIA TERESA 

. ‘ . • . ’ I ' 

S T k o Z Z I, 


PRINCIPESSA DI FORANO - 
. . : -i!: ''i 

Stffa un orlvth damatogli dal Setenìjjimt 
• Prencipe Cardinale de' Medici* t. , 

CAPI T O L O XIV. ’ 

P Erch’ io fon tanto,poco ufo a i regali , '1 
Una volta che fu fattouien* uno , .4 • 
Jneoriì in milie rifehi , in mille rnidli . 
Diedi si fieramente nel trentuno , < ■% . ]3 
Che i’pregai il rido a farmi quefta grazia, 
Che non mi regalaffe pih nefluno . - 
Efperom* abbia a far la voglia fazia, . 

Che per tanto mi cheto e mi confolo , ' 
Certo di più non dare in tal difgrazia» 

Il Signor Cardinal d* un orivolo ; 

Benigniffimamentefe unregalov - ■ ' 

A me, fuo fervitor • Meffcr Fagivolo. 
Gonfio pertanto , e ritto come un palo , '' ! 
Facendo pompa di dono sbbello , 

Io men* andava via facendo fcialo , 

' Ad ognora moftrava a quefli c quello , 
Ancora a chi non me ne domandava*, 
L’orCjC diceva: Polv.quctìo va a capello ! 

Ad’ 
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Ad* Ogni tanto poi faceva il fava 
D’ accoftarlo airorecchio per adire » 
S*egli era dedo, os’e’ s'addormentava 
E qualfivogiia tocco nel fentire 
"■ D‘altr* orivòl , di campanile b torre, 
Guardava fe veniva anch’egli a unire» 
E certo era problèma'da'proporre .* 

Se io avedi fatto impazzar lui , , 

O s'egli me avelTc fatto ftiorrc . _ 
Difficilmente avria potuto altrui , 
t Benché faffc abbaehida foppraffino^^-, 
Raccor chi più girelle aVeadi nùi . 

Lo caricava quafì a ogni tantino : " (no 
Tardi, a budtì'ora^a tempo buono, a dra- 
A terza, a nona, a vefpro, a mattutino . 
Mi parca d’ elfer principe Covrano^ 

£ che il Tem<paiaio ftaldicò dovéde* 

11 Tuo motto a fpbttar dalla mia mano . 
Che correre o fcrmarfi ei non potedc , ^ 

,• Sedame pTimaipecìal licenza , • 

Cornea vadallomioRon fc gii dede. 
Sopr* eflb mi parca d’ aver potenza .* 

E con quella chiavetta fu i calzoni , 

Di tenerlo prigione a vea credenza . 
D’averlo incatenato dondoloni , 

Qual tiend unnfcaiattol fuponei , > 

. Che dadi in tafca a roficchiar maroni , 
D\cder dell ore il (ìndaco iocredea: 

£ con poter dar motoa tante ruote, • 

Da più della Fortuna io mi tenea . 

Ma or comincian le dolenti note, 
L'illoriamiferabile, mavera, 

Che mentre narro ,v l’ira mi rifquote i 

1/ ori- 
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L* orivol comìncib qual ci non era 

Ad efler pigro i iit/fy? , ,ei fi fermò , ^ 

E interruppe la (olita carriera . ‘ ' ‘ 

A fare il dormi al fùorò ei cominciò 

Da me ^perche dal Cardinal de’ Medecr, 
’ Gh’ i* arrabbi fc riefee , e fé fi può : 

Lo mettea > Verbi graziai , in fulle tredeci. 
Poi lo guardava alle cinque or di notre', 
E lo vedea fermato ih fulle fedeci , 
Canchero 1 tu ti pigli troppe lotte , 

Orivoloj difl’joV che cofa è quella ì' ^ 
Che t* è venuto alle mie man le gotte ? 

A queAo modo finit’ è ia Iella , 

Com’ i' non ho a Caper , che ora eli’ è , * 

' Una figura tu mi fei molella . / 

Cammina giulìo, perchè giuro affé, ^ 

Ch’ io ti ballono : ed a fu’ Altezza poi , 

' Se quello feguirò, dirò il perché . 

Stimo infinitamente i doni tuoi : 

E vorre' averne avutile avercn’avere • 
Ch’io r avre* caro, come creder puoi ; 
Ma eh’ ’o ti voglia a cintola tenere . 

Inutllpefo, egirario perte, 

' E tu non voglia farcii tuo dovere ; 

Qiiefta cofa non m’ entra ; e giuro affé, 

Che il moro ritrovai* tei farò io 
Col difcacciarti vialontanda mc. - 
Appunto tu farai un fatto mio .* ' 

Legittima la feufa mi fi mollra , | 

O ch’io ti venllo‘,òoh’i’ti'mandoalzi« . 
Oltrediche quella tua bella moftra, 

N’un borfajuol potrebbe indurc amore*, 
Con difpiacer della perfona noftra . 

» “ • Or 
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Or io non voglio aver qucfto timore 
E fe neffun t* ha efitar , vorrei 
Per quella, volta averne io l’onore 
Ad ogni modo a dirtela, tu Tei ^ 
Superfluo ; ed un penfier giufto mi viene, 
Gheda neflun tenuto efler tu dei.. *’ 
Perchè , vorrei faper , l’ uòmo ti tiene ? ’ 
Se per vedcr,ch*ei muore a ogni tantino: 
Certo con quello fine egli fa bene. 
Ma chi è quel, che dell’ultimo deftina, 
(Voglia con tanta pia moralità / - 

La memoria tener nel bb'fellinol 
Per faper ch’ora fià, s’ egli'ppì fa, \ * 
'H faper quello, o chegP imporra , o nb i 
Se non gl’ importa , non ci baderà j 
Se poi gli premè, cinorìlìfida, oibò, 

Di te in tal eafo;an'ticipa , e va innanzi ^ 
Piglia le Tue mifurc pria , eh* ei può 
Dunque tu non bifogni , anzi tu avanzi . ' 
E fervi per l’appunto d* invenzióne , 

Per far por delle fpelè a’difavanzi . . , 

Gli antichi Greci pieni d’attenzione, 

A non far cofe inutili , dite [nc, 
Nontrovojcheabbian mai fatta menzio- 
Analfimcnc fol trovo , che fé ‘ . 
Quel circolo, che nel muro apjjarir fuole. 
Dove ritto nel centro un ferro v’èì r 
E 1’ ore attorno difegnat^ ,’ il Sole (rc^ \ 
^Moftrk cdH’ombra in bàttere ih quel hiu- 
Ed a far ciò gran cola oòb ei vuole / . 

Qh quel!’ c l'orivol] buono e lìcuro t 
' Serve a ciafennb , e nori^fl guallà mài : 

E ^osi feiriprc poi dura in futuro '’ 

Tu 
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'Tu mi potrefti dir : Ma quando i r»i 
Il Sole afconde, come fi faceva? 
^’cra trovo il ripiego, fe noi fai. 
Crefibfo AJeffandrin trovato aveva 
X.’orivok) da acqua : eran due vafi . 
Che r un deir altro l’ acqua riceveva 
A goccia a goccia ; efhnil era quafi 
Adi’ or r voi da poi vere ; anzi quello; 
Che veniffc datjud fiam pcrfuafi. 
Tutte cofc, che fanfi e bene epreflo» 
Sicure e chele : e tu con tanti imbrogli, 
E c6 quel ticche tocche m bai fin dello . 
Non maraviglia , fe per quanti fogli 
Scarta bel laifi ognor , mai quel cervello 
Non potei ritrovar da cui germogli.(lo. 
Ma folTe Anglo o Germ5o,oqCllooquel- 
. Non ci vo impazzar fcpra: foldirb. 
Che tu m’hai llufp , o ofivol mio bello 
A quello l’orivolo borbottò, 

Arrugginì delle fue ruote i denti, 
Ei>diin’un,tratto', che fcarrucolò; 

E parve, che fdegnaioin quelli accenti 
Mi rifpondelTe : deh Signor Fagiuoli, 
Perché fate di me quelli lamenu?- 
Quefti difetti fon negli ori voli 
Comuni ; anziché quelli di [fermarli 
i Son i minori: a che far tanti duoli? 
Bifogna aver pazienza , econfolarfi; 

O che dircllc s’io vi fufG(rOttò, 

O la catena venilTc a fpezzarfi ? 

Si vede, che Voi fiere cucciclotto 
In averne alle mani: tutti hanno 
Bifogno d’alTettarfi botto botto* 
PfiSmfì, Lih, IV» E Uti- 
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Utile non fi dà mal fenza danno ; ( vuole 
Ma il danno è poco, e anoftropròfii 
Spendere al meno in ripulirci ogn’ anno. ' 
Ch’ occor lodare T orìvolo a Sole, 

. E quel da acqua: forfè quello o quello, j 
Aver ogn’ ora in fua balia fi fuole? t 
Si può portar con fc, vederlo prcllo 
A voftra voglia, fia di notte ogiorno, ' 
Forfè di pefo io fon grave e mole Ho? * 
Di decoro io vi fon , vi rendo adorno : | 

Di Principe fondono: c tale affronto, ( 
Io non merito nò , nd un tale fcorno . 

Fate ( com^ è dover ) di me piò conto, j 

Oh fem’avefte trovo per la via, i 
Sarelle a vilipendermi sì pronto? 

,Voi pur dicelle , che Torigin mia i 
'Non riero valle: e v^è rautorergnoto. 
Che di me veramente fiato fia ^ i 
Certo non fii qualche fantoccio o boto, • ■ j 
Ma un Ingegno ripieno di fapere , 

Che mi diè vita e regolato moto, | 
Io fon un picciol cielo , e le mie sfere , 
Son quelle ruote , che fi rendon mobili / 
Con armonia,quai gravì,equai leggiere, j 
Mirate quanti ordigni >aurati e nobili, , 
Sottililfimamente lavorati , ( li, \ 

Che vi faranrefiar glifguardi iramobi- i 
lE pur tutti cosi fono accordati , j 

Che mifura^del'dì Tore e i minuti. 

In giufia prop^zìone accomodati. 

Or fé talvolta avvien , che iì tramai 
' Si bei fillema , per dìfa v ventura , 
Trovate un, che tn accomodi e majutì. 

Fate j, 

. ! 
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IFate veder con diligenza e cùrai, (gio, 
'Che cofa io m’abbia;epoì fate alla peg- 
S’io non pìglio la buoaa.dirìttuTa . • ( gio. 
Yoi liete un be l.padrone^ a quel ch’io v^g- 
. S’un fedeliervo ammala, fi dee dire; 

Via furfante, ài Barò piglia il paleggio.^ 
, "Veder bifogna , s’egli 'può guarire,. 

E non dargli fui capo; e chi vi viene 
B.ifoluzion sì crude a fuggcrirei^ 
.'I^on avete ^pieià dentro, alle vene; \ 

. ‘ Nd creanza ■? deh meglio Tefletiete , 
'Ghe io vi .parlò da-orivol dabbene. 
«A parole sì chiare e si .diferete . ' 

* Di cui fu r orologio :sì facondo, 
:CaIai , come un* uccello nella rete; 
£ di lui diventato più tondo. 

Io me ne vò da un orivolajo, 

• Ghe flava di bottega in queflo mondo . 
' "'G Jiel moflro : e quegli tofto allegro e gaio 

Lo prefe, e dilTe : orsù'farò pulito ; ( jo; 
' V egga,n’ho un al tronche faranno un pa* 
IMa il fuo , prima di quel , farà fpeditc^' 
PcTch’iomenò le mani nel meft/eto , 

£ fo andar gli orologi^ a menadito. 
£ veramente fu uomo lineerò;. ' ^ 

Eecc pulito e di me folo ho duolo , 

' Perch’ egli finalmente dilfe il vero. 
Tece piflito, e lavorò in un volo: . » \ 
E in brevi giorni, c<m velociA'c 
^ Sparì rorivolajo e. rorivolow^ j . > ; : 

O queflo fu il; negozio in verità' , . 

Scabrofo : e queili gli accideilti fieri 
, Da beflemmiar con gran facilità . - 
li j' * E -2 Pro* 
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/ Procurai di faper, per quai fèntìerf 
• Er’ ito il galantuomo: c meffifu. 

Birri, fpie, magiftrati exavalicrt^ 
Ma rorivol non compariva più. , 

In qucftoavvcnner altri imbrogli belli, ; 
I quai di fuperare ebbi virtù. ’ 

Balla, di quelli non fe ne favelli , (bato, 
Mediante un Gentiluom buono egar- 
L’orivol rientrò donde ufci clli. 
L’orivolajo fcrera giuocato - ■ 

. Con animo di vincer , ma perdè ( to . i 
• Contro a fua vogliate n'ebbi un’attefla- ' 
Or , che 'poji- varhs c^fui pure egli è | 
In mano mia ; voglia Voftr’ Eccellenza- ' 
Per fua bontà far quella grazia a me , 

Di far di nuovo, ch’io ne rellìfenza; j 
Ma veramente non vorrei donarlo, | 
Ch’io non poflb donare in cofciehza. > 
Noi vorre’ vender , ma vorre’elìtarlo :< j 
£ il dono e il donatore in dilìHima ' | 

' j Non' v orrei porre ; lì potria arriffarlo . | 

E al Signor Cardinal provar in prima 
.A chieder che ci metta , per mollrare , ' 

Che di fu’ Altezza lì fa degna Itima . 
Vollr’Eccelleftza ciò potrebbe fare; I- 
In dolirà mano rorivoldepoCto, > 

Che a V oi più, che a colui fi può fidare. 
Anziché parmi, a darvclo in depofito^ 
D’averlo in falvo ; petch’ alle mie mani 
SuccelTe^ com'éudifte, lo fpropolìto. 
Co’vollri accenti si gentili e umani’ 

A quello lotto Un fine tal darete. 

Che fi potrà , cred* io , tirar domani. 

, E fe 
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E fe' trovar più polizze vorrete. 
Chiedetele fui cimbalo cantando, 

, Chepiù di Ciceronperfuadcrete. 

Io favello per prova poiché* quando^ 
Ho 1’ onor di fentirvì , me ne vò 
In viflbilio, immobile recando. 

^ Allora non potrei mai dir di nò / 
A quaUì voglia cofa, che chiedelle: 

In quel punto difdir non vi fi può . 

Ma guardiamo, che peggio non facete: 
Perché fe il voftro canto almo e divino. 
Chi rode incanta, mi rovinerefte. 
Non potran metter mano al borfellioo 
Qiwgr incantati; fia Meglio parlare 
Adunque in buon volgare^ Fiorentino , 
I ^ Air Eccellenaa V oftra,e chi lia a negare? 
Metteran tutti, e dame e cavalieri. 
De’mettitori ne vuol avanzare. 

Or in Voi la rimetto, in Voi fi fpcri : 
£ fe toccale al Signor Cardinale , 

Io gliene porterò gli àvvifi veri. 

' £ fe di riaverlo avelie a male. 

Lo piglierò io per compafllone, 

£ di nuovo porrommi in rifchio tale . 
Dipoi ringrazierò con fommifiìone 
La bontà voflra per quell’ incombenza, 
• Ch’ella fi piglia con tal attenzione. 
Farò anche uaa bella riverenza 
' A tutti quei Signor, che metteranno, 
Perché io fon poi tutto convenienza • 

E refar^ito ogni fofferto danno, 

A Vqiiifarò tenuto tanto tanto; 

I £ mille obbligazion mi legheranno • 

1 ... ... E 3 Più 
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Più d’ aver T ore In tafca io non mi vanto :r 
Ed allor , eh* io fon voftro fer v itore j, ! 
> Non ho bifogno d* ori volo accanto , . I 
Mentre devo ferviivj a tutte Tore.. - j 

I ■ .f. ' V ‘ j 
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I A SUA ECCELLENZA LA SIGNQl^A 

D. GL ELI A 

G R I L L O ■ 

BORROMEO 

CONTESSA D’ ARONA 
. la lode della Cìretca • 

C A P I T O L O XV; ^ 

A 'Llora, eh* io (èntli a quelle fere ^' ^ 
'Che a parlar de* volatili fi venne , 

: Dir a Vollr* Eccellenza il fuo parere . 

E che tra quelli il primo luogo tenne 
, Nel vollro ottimo godo la civetta. 
Lo llapore perciò non mi trattenne . 
Anzi tli quanto mài la Fama detta 
Dello fpìrito vollro peregrino , 

Fu quefta la conferma più perfetta. 
Ammirai vollr’ ingegno fopraffino, 

Più in ciò, che neir udirvi favellare, 

, SpagnuoljFranzefe, Tedefeo, e Latino. 

Più , che in vedervi così ben ballare: 

• E tutto quel , che a dama fi conviene , 
Fare in modo diftinto e {Ingoiare. 

' Son tutte cofe in ver da dirne bene; 

I Ma l’aver poi sì grande intelligenza , 

I O quello sì che ellatico mi tiene. 

I £4 Gono- 
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Conol'cere così h premmenzà^ 

Delrr\erito, qujal’é ’n quefto animale 
E cofa da ftordire in cofcienza , 

O Donna Clelia , fol per cofa tale 

U^a ^atya, in Mila^.piùi^mericate-^ i 
Che 1 altra Clelia là nel Quirinale, - | 
Non mi; ftupifóo V.oi parlate ^ 

In modo tale di qualunque cofa , ' 

E fondatneht6*^e’cog-’nizión‘ mòftrate ; i 
Se materia non y’ é così nafcofa , 

CKe ooca hidn vi fia: e^là ragione « i 
SI chiaraconofcete ove fì poCk . ( 

Con giuftizia godè la prelezione ' 

La civetta appoiVtìi fta gli altri uccelli.- | 
E non fu né capriccio né pa(fione,(vellf^ ' 
Perché ™ ma do v ’ entt ’ jó ; Pr ia eh’ io fa- ! 
Invocar Voi, da'cuiiftimata fu, j 
E Pallade bifogna ancoa eh’ i* àppelli ; 

Voi in terra; e l’akra colaffà: ' 
M’ajutinoa parlar del gran foggecto^ * 
Conae dovrei, e me ne dian virtù., , ' 
Tutt]e due fiete in obbligo in. effetto ' 
Di fardo: Voi> cui lave i vetta piacque r 
Quella, perché fu l’ùccel fuo didetto. ! 
La Dea delle feienze fi'! compiacque- i 
Sol d’ aver la civetta in compagnia , i 
E. tal. amor per lei-, con effa nacque , ^ 
Dunque , che cofa la- civetta fia , (tende-, I 
S é dettain breve: faccia ognun, che. in- > 
Sopra di ciò. meditazione pia’. 

Quando fra noi conoTcer fi pretende, 

CJn uorn’chi fia;. fubito fi guarda. ' 
Coa chi converfa e fa. le fue faccende 

E.a 


Digilizcd by GoogU' j 





105 

E a trarne l’argomento nqn fi tarda : ( lo t 
Se và con fghern\ch’egli'é un rompicoU 
Se con dotti, ancor ei tal fi riguarda . 

Omne fimtle;' t detto antico e frollo , •' ^ 
Appetit fuum fimilè , ed é vero: 

• Q^eftaéfcntenza,ch« non teme crollo; 

. Adunque di provar non fa medierò,^ ^ 

Chi é la civetta : balla dir , eh’ é amica 
Dì chi d'ognì faper regge 1* impero ; 

M a fe volete poi eh* io ve la dica : ^ * 

La civetta é io' ftelTo , che Minerva: 

Nè c’ éyCred’ io chi me lo contraddica . 

Per riprova dì ciò' quello vi ferva; ^ 
Pallade fu adorata là in Atene, • 

E la memoria ancor vi fi conferva; 

E perché i Numi non llimaron bene 
Di cópai ir quaggiù nel proprio afpètto 
( Di che non fo , donde la caufa viene ) 

Vennero màfcherati: e avrete Ietto * ’ 

Di quelle lor trasformazioni Ovidio, 

Al quale fo, che Voi portate affetto ; 

E villo avrete , che fempre fallidio 
Diede loro il mollrar la propria faccia , 

La qual cofa pero lor non invidio. 

Chi mollrar non può il vifo incorre taccia 
Di poco galantuomo, e qui “tra noi 
Par’ che non buon giudizio fc nc faccia; 

Quel, che intendan tra loro i Numì-poi 
Non cerco : il vero che la propria im- 
• Olaron fotto varie feorze e cuoj (mago 

Chi <U fatiro apparve, echi da drago > 

Chi da toro^ altri in agli , ed in cipolle, 
Li^fafiì, in piante altri d’ entrar fu vago* * 

E 5 PaL 
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Pa cpmc. fapiente i\ volle- . | 

.. Venire in focma di civetta appunto I 
. Ove la Grecia etrono c tempro alzòire . 

È qui ruman-faper tuttO' congiunto 
Si vide ^ e-ufcir- queigran filóforantì 
, D’ógni dottrina,.. che toccaro il panto.^ 
Cièchi volle j che fotto tai-fembianti 
^ Di ciy^tta ,, che ‘Palla s’-invaghiiTe 
E .fi trovale 1 V-^i, molti- amanti : 

Né sò.come la cofa riqfciffe^; r j 

S*eVa fi marita/Te, o <come/andò ; : 

, Afférman certrch’ella partorlÌTe . ^ i 
Il che vuol dire che ella ingravidò : " 

E fece in quella, forma due gemelli , 

Uno Col j che fu mafehio^ ePaltro nò.. 
Sicché U altro' fu femmina e sì belli 
j Furon quei civettino e eivettfna , j, 
; Ch’-era^ cofa*^ mirabile a^vedellii 
Or quella coppia di razza-divina , ^ ' i 
Fu detto j infieme che, di poi s’unì , , 

. Donde civette nacquero a dòzzina> 

11 civettifmo'cominciò così 


^ E crebbe numerofo in guifa affé’, 

. ,,Ghe tutta quanta* Atene len’ empì .. 
Onde il proverbio dopo nato..- n’ è. 

Che quando fi dà il cafo>ch’tin pron>ette 
, Di da r qual cofa a chi n’ ha piiVdi sé ; 

Si dice : Porta a* Atene le civette ;; v 
Che noi diremmo i cavoli a Lcgna/a^ . 

, Ch’ é un nollro luogo, ch’altro-fuor non 
Si dilatò poi’ razza, così gajà > (mette. 

Fuor della Grecia , ed initalia venne , 
..'Oof^ora fon ci vette a centinaia ;; 
t * Ma; 
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Ma perché l’ aflìoma é già folenne ; 

Chi ftinia l’abbondanza non guadagna. 
Conto alcuno di lor più non fi tenne. 
Anzi, perché il burlar non fi fparagna. 
Fu detto , eh’ elle cacano i mantelli 
Nel celebre paefe di Cuccagna; 

E per più'fcherno varj giuochi belli , ^ 
' ■ Furono ritrovati a dar folazzo : 

• E il Pelacchiù fi dice uno di quelli. 
Vedefi in giro di civete un mazzo, 

Ch* a un civetton reai pofto nel mezzo , 
Stan con altre ligure a far codazzo . 

Né fu il paefe mio fra gli altri il zezzo 
A metterla in ridicolo: e cavò ( zo 
Da efifa un giuoco, il quale dura un pez- 
Far' a civetta quefto nominò, . ‘ 
Non fo fe qui l’ufiate; e dir qualcofa 
' Di ciò vorrei; ma non ne parlerò, , 
Perché farebbe rtoria un po’nojofa ‘ 
A dirlo in verfi : ed io m’ imbroglieh?? , 
‘ Se il vorrete faper, dirodlo in profa. 
Ma quefto fu de’paefani miei • ' ganza , 
Giufto uno fcherzo, appetto all’ arro- 
Ch’ufaron altri a mormorar di lei. •. 
Udite in grazia mai che rea'baldanza’f 
Fu meSb fuori, ch’ella foffe vaga : 

D’ ogn’ orrida e funefta ftravaganza; 
Apponendole, come fofle maga; ' ' 
Che Pirro e Agrippa , folo per vedella 
Di lor vicina morte fu prefaga: 

E che per quefto la fua immagin bella 
Si ponea fopr’ogn’urna fepolcrale, 
Per denotar fimi! difgrazia fella . 

• E 6 E ^uef- 
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qucfto bene, in lei s’afcrive a male:'* 
Anzi da quello appunto fe ne cava 
Documento per noi troppo morale. 

Cosi tacitamente, predicava , 

C^anto di noftra vita eran mai corte 
l7órc:e quel faffo al palTcggicr moftrava, 
€be quello era il confin.d’ ogni ^an forte:. 

E in eflb urtavan tutti unitamente , 

Il villano, il monarca., il' fra.' e, il- forte . 

E cbi ci pone tai memorie fu mente- , 
Super lliziora e di cattivo- augurio 
Chiamare ? o folle, ofcellerata gente !: 
Siccome -ancora con ragione ingiurio 
, Que! pazzi Sam) , che gli. A'teniefi' 
Conduflero prigioni al /or tugurio ,, 
Penfarono' d’ ufar contro a quei preifì;^ 

. Un vergogno/b infame trattamento ; 

Mà non fen’ eran però bene intefi. 
ImpreflTér , non fo'gfa con che ftrumentot, 

A tutti' una civetta* nel moflaccio , 1 
Che invece di> bruttura- fii ornamento . 

Pi qùef prigioni un gloriòfo impaccio 
JFu l’awfulla fronte quella Dea., f ciò , 
Ch’ apprcffoi loro a vea tal polla e dmc^ 
Ma quel ,cH= io.vo* purdir,che lìli premea%. 

£ come voglia la'ma ignirà, i 

In^ tutti i modi la civetta rea • 

Ogni donna,* che poco alV onedà- 
Bada, godenda'aniar ,d’efrere amata-, i 
Dìvolgando civetta? ognun la và^. 

E la favola ancor s’è ritrovata, .1 

Che Nicimene, intrilìa4n tale affare , i 
Per pena fu in civetta trasformata : 1 

Quin- I 
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Quindi far la-cìvetta e ìt civettare, 

J n feiifo tal pure appro vò Ja Criifca y 
Volendo la- corrente feguitare. . > 
Guardate trafcuragginebabbnfca! ■ 

Così aliacieca traile difoncfte 
La civetta oneftiffima s’ iocrufca f 
Oh' che abnfi,0'bugie, che-fon mai quelle ? 
Qui bifogna , che io vi dilìnganni 
Se di lei cofa tal giammai credette . 

Gli allocchi,! gufi,i chiur.'i^i- barbagianni 
Che-fono fuoiftrettillìmi parenti , 

Ne prefer cura fin da’ fu0Ì prim’annr.- 
L’ imbevvero di faggi documenti: 

E maettri- amorevoli e gentili'. 

A infognarle alte cofe erana intenti :: 
Or fulle torri , cd or fu i campanili, ^ 
Or fu i cammini alzar le fero il nido , ( Ih 
Non tralle^frafche oin luoghi baffi e vi-- 
E l’oHorfuopcr mantener più fido , 
Giacch’avea di beltade ornatoli volto^ 
£ nel cantar non* minor fama e grido . 
Non- voHer ( giacchdpiace e aletta molto' 
Bella<,che canta)maiche a giorno chiaro< 
IXfciffie, nè che folfeaccenco fciolto . 
Onde i Latini tanto l’ ammirato. 

Che dallufcire a cantar fol di notte, 
DiporlenomeNAtf decretato.. 
Inttrutca ella da tai perlone dotte,, ) 
Perciò fe ne ftà fempre ritirata , 
Giulio come un roréito per le grotte- 
più foliuria , che non- è una Fata;.j! 

Amante più della ritiratezza , 

, Ch’una Suora «QJP è, d!ire alla gtat% 

Xut^eL 
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Tutce Je gale e vane ufanze- fprezza; 

Nt; le 'galline, né le pavonefìe, 

In creile , in code ad imitar s’ avvezza . 

Sta nello flato, incuiil dèflin la meffe i 
V ette di color bigio urnile e - pura , ' 

Né verde,rofTo,giallo o azzur v’intefife. | 
Si moflra tal j qual la Form ò uatura ; (eia, t 
Ne d’ornamento alcuno ella và in trac- 1 
Perché fi creda fuo quanto fi- fura , I 
£ fé taluQ nella Tua tonda faccia i 

Ci ardito, vienle tal paflrope , 

.. ' Che piena d’ ira e di vergogna fliaccia , 

Or guardate fe tal comoarazione, i 

Corre tra effa e le dohre cattive; 1 
’ Quella é troppo crudel mormorazione. , 
Piutcollo quella femmina, che vive j 
Nella fua cafa', come converrebbe ' f 
Sfuggendo crocchi rei, modelafcive: , 

Quella r onore , a cui bellezza accrebbe , | 

Brio la modeflia ; ed il foffiego amore , 
Quella chiamar civetta fi dovrebbe. 
Che fe talvolta la. civetta é fuore ' 

• <Digiorn<J^vien'perforza,evien legata ’] 
prigioniera ‘dall’uccellatore. 

Vien fel da quéfto barbaro tirata, 

A'iàr moflra del fuo fembiante bello 
Degli uccelli alla turba sfaccendata. | 
Come di fchiava fervefi quel fello: [ 

E come tale i piedi le incatena» 

‘ E innocente ella ferve di zimbello. 
Confiderate Voi dentro, che pena 
Elia fenta, in dover per forza fare» 
Cosi modella’, da sfacciata in feena. 
i . . Non . I 
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X N-óO'.ha ; malizia y. pur- debbb- ìrigatmare s s 

Onorata! parervdebbc impudica;. j 
I, E’qu.ellaj che non." è,» farli llimarco- 

Pér fervJzio 'df altrui' farfi nemica ^ 
Della fua, fama e fua reputazione : 
t E perr far quello anchci durar fatica . 

il Pure oflfervate ovc'colui la pone ;( lo ; . 

Sii quella grucciata vogliam dir nwzzuo- 
,1 Còme..llà feria ^ econ-venerazionc.^. 

Ma quejKuccellatore- mariuolo, - 
. Che-ia.v’uol-frafca.i tirale tol'atc 
,1 Di libbra 4 snella non lumuove a ^olo.. 
Cèrte fue verghe egli-hia di già.impaniate , 

L’ ha meirean podhe perfuo mezzo vuo- - 
ì D’uccellàcci. chiappar, buone briga te. (le, , 
ElU perÒ! nel tfuo^ bel .cuorqUìiiuole . 

- Della rovinatdi que’jpazaù. amaotn ; ; ? 

puce.'é forza i chljeìià faiti;c;.yple » . 
Garbata ella’ rimira tuttrfqdaijtiv'v 
Fa riverenti inchtn >4 0]:iqùà:pi5là )^>- 
Con: mòdF gentil iin mi ^ e' ga Wnèii. 

A' pià; dVnna^ella'infegna'in '^ìtà , 

Óie- puollì: unir modeftia e bizzarria , . 
Edavvenenza-infieme e nobiltà;' 

Che. talvo’ta. convien; la’ leggiadria , • 
E:ch’ un’ Occhiata -.lì può dareàncora 
i Pùrché'*d’impuro<amjor figlia nonfia., 
Cos'f ‘ fa\ la- civetta* ad : ora , ad ora t *. 

£ quelli e quei cor-tefeniènfe guarda , . 
E.con<tal -cortefià Jega'e - innattiora . . 
E la fua villa è « viva e gagliardi , (Iclf^^- 
Che a difpetto del bu ;o,appunto in que.l-’ 
Pi'ù fplende , come fi accoìà,: eh e ardào* 
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Onde per un tal pregio così bello ) (gio) 
jChe agli occhi faoi notte non redi! olcrag* 
Fu fìmbol di configlio e di cervello. 

’A denotar perciò prudente e' faggio, 
Domizian , dietro alla fua medaglia , 
Della civetto v’improntò il viaggio; 

£ quei , che fi dilettan d* anti’ca^a ; > 
Poffon veder , che> nelle lòr monete . 
Da* Greci la civetta vi s* intaglia. ^ 

£ ciò avveniva (come Voi faprete )’ 

Da Lahrio , che era un certo lor paefe , 
t^vc d’ oro feoprian vene fcgrctc . 

E lai monete cran per tutto intefe,.. 
Laurifiiiche civette in fra di loro , 

La forza del danaroa farpalefe . 
Delloflcffóiparer moli’ altri foro» f 
£ apprefsla noiion occhi di civetta , 
Chiamat’ anch’ oggi le monete d’ oro^ 
Occhi di taPretondità perfetta , 

Che pajoiaa formati coi cempafib , 

Gli miri chi di sfera fi diletta. 

Ma fé alte fue bellezze ora trapafio , 

£ di ciafeuna favellar vorrò^ 

Oh buona notcc,oltre non muovo un paf> 
Sicché quelle del corpo lafcerò : ( fo . 

£ alle doti delPanimo palTaggia , 

Se mi far^ polfibHe' « larò . 

D’accortezza clJa dè Tempre tal faggio; 

E Tempre inollaTngegno tal fu (corto , 
Che (credttèip a non ha paraggi© . 
Per provaecco il provèrbio ve ne porto 
Impapìan’ anche 1« ci vette jidcftc , 

Talor gabhatcì refia anche J’ accorto * > ’ ; 
V . . Quand’ 
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\ Quani* utiD' fcorge- un corpo, che 
5' Fa civetta elofcanfa ; che altrimenti^, 
Rcftorebbe acconciato per lefefte. 

Ma fc di quedò pih fodi argomenti 
Volete, udite quanto Efopo attedi ^ 
: Fra. gli altri fcioi' morali documenti,. 

Delia civetta ei narra e manifeda, 

Che gli uccelli a lei corfir cufioii ' 

I (Comechè laconobber'di gran teda) 

r DI fapere il perché avefs'ella afcofi 
' I hidi'fuolfuqueda e quellàltorre^, 

j Noncomr* effit fuggii alberi frondófi , , 
I Ella rifpofe , che il Tuo • nido porre 
I In luogo volle , ove fuggire i rifchi '». 
Da* quali i loro non poteanfì torre. 
Perchè fra quelli avrebbe afcofi vifchj ‘ 
Inferti ; il xacciatorc ^ dar Jor morte 


Di che gli' uccelli feron rifa efìfchj, . 

Ma poi vedendo per lor mala^ forte , ' ' 
Che quant*ell*avea detto, riurd , ^ 
Stimaron fémpre Aie parole accorte;. 

E percih (e talor^ veggonla il dì, 

Giudo come adoracelo a lej vanno, 

Per faper ne* lorcafi iln^ o risi. 

Ricordevoli troppo dei gran cbnno 
Provato in difprczzare i Tuoi compendi. 
Per evitare ogni futuro danno.. 

Ma Aoleezsa èia mia , tuttech* io penA < 
Di narrarvi le (uè prerogative , ^ 

E tutt* i pregi fuoi , che tono immenfi.. 

Sobria è nel cibo, e parca mente vive : i 

Nè fi puòr ora certa rinvenire,.’ 

Che al definare cdaL cenar preferì ve 

Ner 
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Nel bevèr poi, perch’ha fentìtodi're, 

Come il vino imbrìaca e nuoce afifai r 
E che l'acqua fa idropico morire; 

Ella perisfug^ir limili guai. 

Che in venzion credete a bbia trovato ^ 

Oh , ve la dirò io : Non beve mai * 

E faggiamcntc eli' ha confiderato , 

Che vin bevendo, fe s'imbriacalTe^ 

In donna error fari a troppo notato., 

Se bevefs* acqua , e il corpo poi T enfialTe 
Forfè direbbe qualche zucca vota. 
Ch'altro ch'idropifìa glielo gonfìadè» 
Ella, ch'é piena4*atteijzìon devota , . ; 
Per tener cura di fu^ pudicizia. 

Vuol iuggir anche roccadon remota; 
Perciò col bere ha tanta nemicizia: \ i 

. £ in conf^ma di tale odio intellino , j 
' Yo’ darvi quella (ingoiar notizia . 

N* up certolibro fuo narra il Xutrino » ' 
Che quei, che mangiandi civetta Tuo va 
.. II gufto affatto perdono del vino* ' 

Or quell* è un’ apertìflìma riprova , j 

Di quanc'.d amica della fobrietà ; 

Se noi cre'deftc, fatene la prova. . > 
Difficil, come dire, vi farà " 

Il ritrovar ^uell 'uova, giacché appunto 
Tra' Greci un tal proverbio ufa colà . 

Che dicono, a chi pigliali l'alTunto | 

D'imprefe,ch’averan dell’ imponìbile: 

A cercar d’uova di civetta è giùnto . 
Giacch' cllain accortezza é sì terribile, 

Che le nafeonde in modo, che l’averle 
Non fol fu detto, che non da poflìbile; 

Ma, i 
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Ma, die tìémenpoflìbile è iT vederle:; ; 

E ch’é più facile il trovar la via , 

Di. fcovardove (lannel mar lé perle 
E pur con tutto ciòV che aftemia^ fia ; : 

E nel' vitto ufi ancor, tal coneiiienz^ ^ , 
E’ piena' dii valore, c gagliardìa^? . ' • 
Reprime chi le vuol fan violènza 
E il Vòlfio fcrive i ch’cllà s’ accapiglia 
. Coir Aquila-» e non ha di lei^ temenza . 

E fe mancan lé^forzei ella s’ appiglia / 
All’; arte.- ftà^ Alpina^ e il fuo dovere 
. Fa co* piedi c col ròftroj e forze piglia, . ' 
QH'AtenieG di' comun? parere,.. ì i li 
Pertanto. la civetta, avean formato 
T^r régno: miirtar; nelle bandiere : . 

E dal 'miftèr ioiò- fuox volato > . - 

Deirai vittoria il' vero contralTegno , ' 
.In. tutte lé battaglie era pigliato ; X 
Pcriclè,quel grand’uom sì bravo'é'* dégno^I 
' Al fuoi> parlando di non foqqal fattoi, 

E tutta ufàndo iii:ciò l’arte e F ingegno, . 
Nùll’avrebbe conclùfo f quand’à un tratto 4 
Unacivettagli volS a mah- dritta; 
.Evquanto'dilfè’ aIlQrr,<tofl:a>:;fu.v fatto . 
Sicché più valfe una. civetta.' zitta N-.v. > 

A perfiiaden color'; chejn.tutto il dì ^ 
Nohjfuunà lingua a perorare’ invitta 
Ma in> parlar di Cofiei ; fcntomiIquK- : * I 

Mancar là-voce ; giacchéiJ grand éa fife 
Di tante dòti fue t ràranintolì . l-n r( dio » 
A^din.tutto dì .leliion.v’é rimedio V" 

Non: riufcìhé anchéaLFi'rebzbo.'àv 
<^ando;ih..morte.di!.léi fe répicedio *X ‘ 

.. . * Ori 
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Or che pofTo far io ? Potrefti fola 
Tu , gran civetta , che gli fai , de’ tuoi 
Incliti gefti dir qualche parola: 

E fe per lode tua parlar non vuoi, ? 

Sè la modeftia e rtìniiltà<tel vieta 
Favella almen per infegnar a rieri. . 
Ma tu mi guardi fififo, e ti' ftai chetai 
Quaiì cosi mi voglia dir jr Fratello, 
Compatifeo la tua brama indifcrecà 
Femmina fono, é ver, ma dicervello, 
Avanzo in ciò le femmine cicale t 
Non col ciarlare , io coU’oprar favellò . 
Hai ragione^ o civetta 4 io dilli male;^ 
E per corregger quello ed amrtiirarti , 
AI chiacchierare,' ecco ch’io tarpo l’ale. . 
Così febbene non fepp’io lodarti. 
Mentre che l’ignoranza m'alTainna; 
Tacendo ayerò il pregio d’ imitarti* 
£'voi. Signora, a cui quell’eroina 
Piacque^ ben ne faprete i pregi; interi 
Con dilliDzion , fenzala mia dottrina . 
Mi cheterò pertanto volentieri: 

£ credèrò da Voi ha perdonato. 

Se furon troppo arditi i miei penlleri . 
Commeffi veramente un gran peccato, 
In prefumer a Voi di dimollrare. 
Della civetta il pollo e l’alto flato. 

• Ma però Voi dovetemi feufare •' < — 
Se di tal volita grande intelligenza , 
Non mi venni balordo a ricordare. 
Che tutto il mondo chiara conofeenza 
Abbia di Voi , fe a forte a grado a vete , 

£ Dea vi Himi della Sipienzà, • 

Una ' 
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TJna civetta In compagnia tenete, 

£ allor neffun potrà tanto né quanto, 
ScufarH più di non faper^chi fiete. 
Mentre vcdrayvi la civetta accanto. 


ALV ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

GOSTANZAZATI 

L A N t= R E n 1 N i 
in lode della Zucca. 

capitolo XVI. 

T • • 

t 

H 'O fempr’avuto più d’un chiaro indi- 

j-O Sig. Goftanza, che Vioi fiate ( zio 

Una dama di fpirito e giudizio. 

Ma quand’ebbi l’onore in quella Hate • 

Di dcfinar con Voi, allora affatto' 

Quell* opinioni furon confermate. 

Vi vidi, quando in tavola quel piatto 

Venne, pieno* di zucca prelibata, 

FilTarvi l’occhio, e darvi dentro a un 

Udii quanto'da Voi fu celebrata: .{tratto. 

Ed olTervai fra i tutte le vivande, 

Che fempre la manritta le fu data* 

O giillo delicato, o cervel grande ^ 

Gh* ha mai quefia Sig. ( io fra me dilli ) 

Che della zucca fa i’ opre ammirande ! 

* * ** ^ • 

“1 4, . ■ E 
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'E inqnél punto néiranimo mi filTi 
'Di queft^ zucca nobile eccèllente^ 
r Scrivervcne'lc lodi non le fcriffi . 
Ma fe ancora non ho detto niente , co , 
'Venne,peTchétroppalto è un'tal fogget- 
.TSfon perch’^ufcito egli rai fia di mente . 
'Confelfo in ventàjCh’ionon ho petto 
A cesi grande imprefa , e abietto c vi 
Ritrovo ogni per fiero , -ogni concetto . 
Deh perchéTiòn'hóriodi quello'ftiie,. ^ 
’Chefalmmortali Tendere ^i erot,’ ^ 
Per. la zuccanternar da Battro a Tìle? 

* Oh s’ io l’a veffi ,:fentirefte Voi , 

Farmi di fue-gran doti promotore. 
Per util di chi vien dopo dimoia 
^i farei della zucca’banditore. 

Eia pubbiicherei pél mo'ndotutto 
A fuon di troniba, e foffierei di cuore ^ 

E fpereréi di càvargran coftruteò , 
PropagandoTaiucca in ogni clima , 

De’ corpi umani atencflzio e frutto^ 
-Ma non avendo così alta rima , 

Mi bàftida'Voi fola effere udito , 
Cheper iazuccaavetetanta (lima. 
Dunque a fentir le lodi fue v’invito , / 

E fe le ftorpio , t> fc lè dico male , , 

■ Mi cheterò, baila ch’alziate un dito, 
Nafcela zucca , ed é nel fuo nat^e , 
ToftoprodigiofajCiTcndo figliat • , 
D’un foccil tralcio ,ed è ^ì badiale. ' 
;Kon cura il troncoavito , e noi fomfglta,. 
E la grandezza fua vuol ch’ella fia, (gjia. 
^landezza propria , c non della fami- 

Non 
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"Non vanta . com’ alcun pìen il’ albagia . 
Sol dall’ albero il pregio d’efTergrande , 
Perchè -conofce ben ' eh’ eli’ è pazzia . 

Chi più groffa , più antica , e rami fpande 

. Più vaili della Quercia? e i figli fuoi. 
Solo da porci fon piccole ghiande . 

Nobil pianta che vai ? Se i frutti poi 
Son vii bozzacchi , come ben tiefee 
Ma nella zucca noi vedrem già noi . 

Quello però , che lo ftupor m’accrefee 
E*, ch’ellagiaceinrterra , or’ Il confine 
Sulle pergole pone, e inan’a crefee. 

E perchè il mare efler da meno infine 
Non vuol, né della terra, né dell’ aria. 
Vanta ancof eflb le zucche marine. 

Q^l nuovoProteo mille forme varia: 
■ÌS in tutte ch’ella videfi cangiare. 
Utile fempre è ftata neceflaria. 

Or fa da orciuolo: ed eccola adoprare 

' Ne’ bagni e nelle terme anticamente , 
Secondo me, per 'empiere e votare; 

Come fa da bari! perfettamente ! 

£ dicon famofidimi beoni, 

Ch* ella '.conferva il vino ottimamente - 

Quindi a mpltiplicar vie più fuoi doni , * 
Slungarfi alcune volte la vedrete, 

. E il primo luogo aver ira i canti e i fuoni. 

E qual trombon profisndo P udirete 
Alle mufichc far da contrabaflb,*^ 

Che in eftafi dal gufto ven’andrete. 

Or a tal piccolezza fa trapafifo , 

Che fi riduce in vaga tabacchiera , 

De’ nollri nafi a benefizio e fpaflb. 

K Or di 
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Or di nuovo ingrandiTcein taln^nierà, j 
Gbe di fiafchetto ferve a’ viandanti: I 
A i vìllanidifcrigno e difaliera. 

_Or gonfia in otre ; e poi neJi ’acqua'quanti 
che voglion far da nuotatori , 
Qual madre in pilo i tenerelli infanti * 
Or ferve dì carniera a’pefcatori : I 

. Or da-gabbia pe grilli: oreangia metro, ; 

Per adatta rfi a fare altri lavori . 

Le coppette adoprate a’tcmpi addietro , 

Eran certe rotonde zucchettine ^ . 

Affai meglio di quelle oggi di vetro, ' ' 

Che direfte ? nel Medico a dozzine , . ( 

Di zucca fe ne fan f>iatti e fcodelle , 

Che paj on porcel lane fopralfìne ^ 

Ma più lievi emen fragili dì quelle ; 

E .una^ v^a vernice le colora , 

. Cóme il lificio le dcmne , e fa ^iù belle , 
Quei Meilìcani hanno per «fo ancora 
Un£umc,ove non fon barche né ponti, 

. In fulle zucche di paifarc ognora . 
Della quintana ancor io vi racconti 
Permettetemi, eh’ é una nobil giofira I 
Non fol qui nota , ma di là da i monti . 
lufi-lata la zucca , in alto in moilra 
Staffi , e qual forte faracih foftiene | 
Gl’incontri della baronia , che gioflra . 

E chi pria colla lancia ad àprir viene 
Della zucca il bel feno alabafirino , 
pel famofo torneo la palma ottiene . | 

Di poi da quefto ( come vuol Tarpino) 

Ne deri varon quei tornei sì belli. 

Che fece in Francia OrJando*Palj diro: . 

E 
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E quanti pria nc feron tutti qìiclli , 
ÀiDadiiFi) Splandianie Lifvarti, 

Don Silvcs , Lirimanti c Elorifelli. 

Sicché la zucca fa; tutte le parti , ■ - • ^ ^ 

Che bifognano ali’ uoma: e fi trasforma 
Secondo il tempo con mirabil* arti > 
Mafratutte, Japiiiiublimefortna • 

; £’qucl]a,ch’eirha uguale ai capo umano, 
.Ch* io credo , che da lei pigliaflfè nórma, 

£ quello qui non è capriccio vano : ^^1 
Guardate un capo calvo ^ non ècllr 
Un zuccon naturale , intiero ciano 
ClTervaie , che il raderfi i capelli , ‘ 

Si dice dalla zucca, zucconare: ' 

E i galeotti informino , c i monelli .» 

E fé a Tprnon vogiiam fede > predare , - 
Ter elkr una razza dìperloné 1 * 

Che in giudizio ncn polfonoproYare ^ 

Ne facciano una piena aftcflazione' 

, (^Tutti color, che ponan la parrucca 9 
Teli imo ni maggior d*cgni eccezione. 
Di più per dimoArar , eh’ un non è Giucca , 
Ma di gran fennoedi maggior talento^ 

Si dice, lì tale ha di gran lalcinaiicca . ^ 
Dov’ai contrario poi, s’egli é un giumcrjto* 
Un'uomo jciftìonito , un idiota,*' (to* 
Quelli fi chiama, un Mefièr Zucc4 al ven- 
E quar^d’ awien,che più a ciarlar s’àrruoU, 
Che il capoé intero zucca, ognuno attefta. 
Col dir,: Poh colui dura , e fe là vota i 
Suol dirli ad un , fe il freddo io molcAa : 
Non fiate in zucca in tempo cosi fcl?o, 

Il che vu< 1 dir • copritevi ia tcAav’ 
r^giuol Lih, /F. F Qrci 
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Quel bel ceffo di man 'di-iDònatcIIo , -■ 
Volgarmente fi chiama lot2^ccone^ 

^ .per tale è famofo a quefto e a quello.* 
chiara mi par la conckifionc,- 

I Inzucca c il capo uman Io fteffo, 
tiPi piu me n* avanza' una ragione . 

Zucca e cocuzza, mi faràpermeffb, 

S-^r • né che un minuzzolo 

' i di differenza ; or ciò conce/fo, 
Dti^aedi cocuzza ecco io raggruzzolo, 
cimi. del 'capo soffro appunto 
',Vicn nominato auccolo e cocuzzolo* 

II capo collazuccaèsìcongiunto, 

Che fé qualcun (e lo fracaffà e fpczzt , 
ptia pure allegro y. non importa punto* 
infranga pur com* una pera mezza , 

E perda ancora il cranio per la via ; 

- C.hc col la zucca preff o fi rappezza • 

Di qui deriva 1* etimologia , 

^ -Ghc ij bericttiadrfierro da’ibfdaco, 

. - Vifn chiamato zuccl>etta- tuttavia . 

^ Ph mirabile zucca , oh frutto grato! 
l.e tue virtù chi potrà mai ridire , • 
Senza p»fiur,che non gli manchili fiato? 
*oS4guQra mia-, come porrem finire, 

' ' della zucca in fulla buccia fiarao , 

-, ; E iucor ancor non ne fappiamo ufeire? 
, .^Sedej n>idollo a favellar palliamo , 
s'I--’ E VQgliamdir, che cibo eletto egli è, 
. . Zucche davvero, perché n’affoghiamo. 
. lonon fon cuoco ; e non fi fan dame 
Quai.diverfe vivande egli fa toffo , 
Quando zucca, e non altro aver pr tè , 

‘ Ma 
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dirò., e!I^ è buonk illé^tò , trraft o , 
Fritta^ tntn^ufavin toru ed tn |>ol|)etce, 
£ in millenìodi m'è ridire àfcoflo. 
Kon eh’ aiiro.qiiéUe nehwe lucchette» 
Ripiene col la polpi 'di cappoiìe , ■ 
Lc^cn poritucrie eh ? € 0 !po di fette J, 

£d a&tcate poi: con attenzroìic I 
Co’ loro, talli' tèficrini allato, 

Condite con) ìe: J* infilata , cfhfelioqe! 
Fanno in xjtwl V aceti* frali’ altre nn'^to 
. ìf Odor, da far refdfcitare un mòrto 
Che non avelie pefro I* odorato *'^. ^ , 

Ma dove kfc io(ohi^foW pur p6tk) accorto) 
1 freni lor., 4di^cuififan l^èrzate, 

Ch* agli amnialati fon di tal conforto ? 
t fon le. più falò bri giudicate ' ' ’ • " 

D* ogn* aksra for le ; e le zitccfrc tlndite 
•Son el len veràmen te del i ca te ? '■ , 

th che fc Voi (ignora^ non mi dìtei 
. , flni^nant’ altretnar.icre e’ varj modi 
- .ziicca fi han‘ céfe fquifte; 
F^orza farà:, che il mio dì (torlo inchiodi^ 
Ma ebe^ frife la zucca, m iafeiar quefte, 
Hcflerà lenza il pregio d* altre lodi ? 
Forfè , o pare rime , al fin atrivtreftc , 
Dopo,avtr. deto in quante guife ’ allctta 
Xa neflragoIa V e: lì punto' farefre » 

Ah cl^e tuiraJa roba , che s* è detm’, ‘ 

E .quel che: v ’ è da dir- Pignora m^ , 

' Noi fiato tìa.;picdele:pa> d eflTcre iti v^ta. 
11 quanio.lalutifrra mai fia^’ ' 

Qpefìa zucca gentil , r.iun feppe irti; 
Noaki&òioi''nè men Vofignoria. 
a;V F » Diof- 
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Diefcorìdc , Plinio cd altri alìki , 

Chiaman la zucca della vita umtfll , 

Il refrigerio , il balfamo.de’ guai. 
Purga , rinfrcnfca , dà alimento e fant : 
Zucca e non altro^ad ogni mal fi prenda; 
eh* Qgn’ altra medicina- affattoè vana . 
Zucca fi mangi Tempre : e non fi fpcnda 
Xanto danaro in altro cibo vano, 

, Che nuoca al corpo, c iljborfcllino offènda. 
Ah » che i Greci non mai parlano in vano\ 
Mentre quando fentian buona c gtifioia, 
O dire una vivanda o un cibo fano ; 

Dì quella non fapean dar più fugofa ' 
Enfatica rifpofia ma farà 
Più buona della zucca una tal eofa ? 
L’avcan per fiinbol della fanità , 

Come il gigli# era quel di mala forte ; 
Però chi a vevaqualche.^ infermità, 

Il medicO{ vedendo in fulle porte , -i 

r Gli dìcea : Zucca o Fiore? c in tai parole 
V^ole va dir .• Per me c’ è vita o morte ‘ 

• Pero color dell* Ifolc Spagnuole , I 
Se adoravan la zucca come Dea /- 
In qualche parte compatir fi vuole . 
Perchè chi la ^lute fila vedea, * : 

dalla zucca in adorarla' ' 

( Non fàpend’ altro) di far ben credea* 
*^|^-pcpfatc voi ( per difcifrarla] i ■ 

' -Sf mai • quel pomo d’ oro, 

.^5^-^“3Ìe ancor fu fra gliDeh lì parla ? 

stucca certo ; altro teloro , 

Non potea far venir tanta rovella 
rraiJe tre Dive del fupremo coro. - 

•* ' • * Voi 


Voi fapctc , che lite fu n^ai quella < 

Oh zucca , in terra e in eie] defìdera 
Ohpomo, degno della Dea pih beUc 
la zucca in bontade incomparabt > 
Pulchrieri detur : così vuole il gallo I 
Che il buon (ia dal bello infeparab>le . ^ 

Oh zucca d* orò ^ che non folci il guHo > 

. Ma r ihféilctto aguzzi , come può ‘ ‘ 
'Veder chi di ftudiar noahadifgullo. . 

II Doni il fuo bel libro intitolò : ' . ' 

La Zucca: e da*faviflimi Sanefi, 

La zucca per imprefa fi pigliò . . • ^ < 

B «* io voleffi dir , quanti hanno 'prefi \ 

Dà quefti zucca tutta fapiehza ,;.. ’ "s 
Emoni tVi, •durerei tre mefi 1“ ", * • 
Dal Tue bel nome V chi c'ébbe avyertensa j 
Traffcil cognome re di fagge perfonc, 

E nobili vantò là di fccndcnza'. , . 

Zucchi, Zuccon, Zucchetti, Zuccàr^nìc 
. £ Càpizucch i : e hifiò 1* Àraba gente , 
Appella Zucca una fiià gran regione . 
Econ giuftìzia mcntrolà fi ftnté ì ^ ^ - ‘ " 

Che nafeon zucché,jqu’allr un eèrtò fino» 
Hin virtù di produrre intcriormèntei 
Ed è quello sì ' candido ié si finò',‘ ‘ / ' 

Cte fé ne fan camicie quéi marrani^' > 
Eiù belle della renfa e mufiblino . 

Al contrarlo degli Arabi , gl* Indiani 
Traggon non lino / ma catóne !ant, 

^ Dalle zucche / che nafcòh ne’Idr piani ^ 
Tuttofi fila, annafpà e li dipana,, ‘ 

Si teffe i e quelle le panrfinè uCàte ,, . 
Sonò,, per ‘rìpaflar la trimontanà 1 

Fs Le 
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jLcnoftrc iucche in tal' qualitate 
“ Nonhann® :.e (ol^tremacpJlc' foglia ^ 
Farei unbei ve^ìrtin verde daftatc 
Che (e pf^effim trarci anche le voglie ^ 

' Jt>alla zucca d'àyer vltto-e ycllito ; 

Allora chi hoQ pigjarebbe ^ 

Oi nbjfi. vorrebbe un tal frutto gradita 
'ÌA vèr hclPorto.l c dov' è qucftp feme ^ 
Cb^hVdi piA> cosi d^Qprequefito ^ 

Io ferirei in quelle parti ellreme 
Per averne j mi un yerfo poi noti 
O in Arabo o ia indiìim mettere inlieme^ 
Bada (^alcun ,, che feriva io ;preghcri.* ^ 
ChiTaccia l^rito^i^Abicacc n*^ , 

E chi face i al 1* I noiano «. 

Ma da coIqj’q poi penfate ^ le - ' oi; ; > 

' "liiUhdit ■^wi;pp ul feme fi volelfe'i ’ 

Si utile , che a lorda forte di^^ 

Oltre diebè, fé inai, ir rilapelfc 

Giacché non manfani' qui bandi né fpiel 
Che ne Imjc^ottó iucca tal^nflfcefic * 
Dalli lana . i 

Portalfiy. • 

‘ Ed iamijr'cnttcki^4ia,rola r:. i 
I EoncLnai'cL^iamla maU ; j 

Mifarebberp addoga nprocelfcltoì, 

I^r velHrdìpaTvninaforelitcrai? , ' 

Tal zucche. sbarbj?reb|bp!^ 4i octto ; . i 
E l* àrtqdclialiin^jHU^ig^l^ i 
Vi inét;trébbè.^feprk<^o^ua\w % 

O zUccha preiioft^' pzucca Ideila i'i ' • 
Da cùieiòj Iche più doke efidrfi lente 
Sol dalla lucci IzncelierQ ' s>' 

• ‘ " Di 


iDì più la zucca fammi alzar la ménte';. 
Perché j come fe loffe rcligiofa, 

Tdlor frataja chiamarla la gente. 

E ritrovato ho in contemplar tal cofa, 

Che non a cafo porta iin nome tale 
Che la. rende' vieppiù maravigliofi; 
Nunfolo alP uom frmoftra liberale"** 

In varie.gr»fe,'e lalimenta e il medica , 
Ma fagli anche un favor più fpecialc .. 

Gli fa fenza parlare una gran predica , (no 
Moffrando col fuoefempio, quanto é va- 
. Ciocché per bello e grande ognor fi predi- 
Pretto ellanafce,e i tralci fuoi loritano (ca. 
Alza prdW’dal fuolo, e pretto ingrotta , 
.Pretto fpande le fronde e copre il pìano . 
Pre fto pero-, di fiori c foglie feoffa , . 

E d’ogni verde fuo Ipogliata , pretto 
Si fecca affatto, e termina ognipoffa. 
Perciò r Ariofto fa che parli in quetto . 
Qifo un tal pero , eh* er' a lei vicipo^ 

E dopo un lungo fondo efatt 
E.ffropiocìati gli òcchi uct .pocoliiìò|. " . 

E della «acca f grm pK^rcATi yiiTu- i 
Fatta di lui ntaiggibre in un" tantino . 

„ Le difse:' Ghi lr tù.^comé 
,, Qaa(sù?dov*eri dianzi , quando latto , 

„ A L Tonno abband o n ai quett* occhi trittif 
,, Ella gli ditte il nome.* e dove al batto 
„ Fu piantata mottrogli.*e che in tre meli , 
,, Quivi era giunta, accelerandoli patto ... 
„ Ed io ( Tarbor foggiunfe ) appena afeefi 
,, A quett'alcezza,poich*aI caldo, al gielo 
M CJoji tutt* i venti , trent* anni contefi . 

4 
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, tu,ch*a un volger d'occlw’ arr'vifa cfe. 

,, Rendi ti certa, che non meno in fretta, (lo, 
,,Chefiacrefciuto,.niancheràiItuoftelo .. 1 

Onde il Ripa a* pittori infegoa c detta , • | 

Che ad efpriracre il breve godimento 
Gli dipingono allato una zucchetta, 

Alla zucca per q uello OMoia attento , 

T utto dovrebbe render grazie il mondo,. 
Che rìceve'da lei tal documento ; . 

Cui dunt^ue potrà mai toccare il fondo 
JDi tanti pregi fuai?J Ah eh’ io m* annego, 
Se pià mi tuffo in quello mar profondo . 
Sarà meglio però far punto e frego j”» • 

Nè più /apendodir,, quello dar cheta, 
Infimilcafo ,, T ho per buon ri piego'.. 
Adunque adoprerò quello fegreto c. 

Tacerò della zucca un più faputó', ^ 
Adir meglio di me vengami dreto . 
£voi, Signora, fé nouv* è, piaciuto 
Quello dircorfo fenza garbo affitto , 
Sculate , che da me non è venuto ; : 
Perchè fappiate, che mi fece a un tratt* 
Favore e danno' ij mioffellin. robello : 
Femmi un capo di zucca tanto facto r. 

Ma d'ima zucca vota di cervello k ' 

*« * r » . 
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Sopra il portila: Chi'fià p'i^ degni 
dikiafime nel mangiare^ o il ' 
troppo lento ^ o il troppo 
Jollecìto, ' ' 


C A P I T O L o xvii; 


SÌEoora Gollanzà , Pera'' fiato 
Giudice dal Signor Gìanniccolò, 

TI ^ fj’ebbe Tordin, deputato, 

il quale delia caufam'informb 
Con tutta la chiarezza , che bifogna ; 
guanto il fatto mi narrò. 
Jdep^chi fìa più degnò di vergogna.'(ghiótfc 
Quegli che nel' mbgiàr trangugia c'^in- 
•11 cibo , coni e fa 1* acqua unà'fogna: 

O pur colui, che piglia le fne dotte , 

E adagio adagio biafcica eaflà’pora, 

E a tavola farebbe giorno e notte . 

Io fopraffattoin ver rimafi allora, ‘ ‘ . 

Scorgendo , eh* io fon parte intereffata, 
E giudice, non pollo ellcre ancora.' 

A tal, ch’ognilentenzada medara, . 
Sarebbe una ferirenza parziale 
Da tutti, ancorché giufla reputata- 
lo,' Signora, per dir^a alla papale,' 
Son’iin,ehe mangio preflo: c Voiia*’avetc, 
Falla altre volte efpcricnzatale. 

* > - F 5 E quan- 
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E qdailda, che rifar Voi la vorrete-^ 

Me toties quotici a^mandifia vejira j, 
Ubbidieatc a tavola avercte : 

E vedret^. ^ qiial' , defi ra-^. ^ 

t Còn^é i^eiocèmcnw ili^pi^t^voisw 
Come raCcìùgo, prefta^^OH . 
Pertanto, giacché lì-rnio parére è noto 
Per giudicar non deggio cflTcre eletto » 
Come q«ci , che così propalo il voto. 
Però m’^^e|!9^ 4av JP^' sf fQfpètto, 
NohVolcndo intaccar la cofeienza ,, 
Coir operare ingiufto ed indirerto. 

Se PoiV.oi Oli chied^fie ÌBf;Cpnfidotizi , ' 
Ciò non /oftantc ,, P opiaione òiiii 
Io la dirò per far P ubbidienza . 

E dicO| che di biafimo più ila (cono 
Degao.un,cÌie mangia adagio>.e ogni boc- 
Efaminahdò lentai^me^ ftia . 

^ Chi metpe net mangiar tanta attenzione ; 
E aJtocchiè la vivanda bolle e (cotta 
Soffia finché fi, freddi a proporzione 
O s’elPè troppo-fredda,, afpetra allotta 
Che', ir rifcaldi c fi ffagioni ^ qiieffo 
Dà co.Btraffegno di perfona ghiotta 
II vizio della gpla vool,^ che prefto 
V Non fi mangi, acciò il fenfo delguftarc 
Stia nel palato- lunga mente dello. 

Non intendo fra quelli di contare 
Che mangia adagio per non aver denti j, 
Che llundiffetto là l’ altro feuiara . 

Dico di quei , che. gli hanno tutti , c lenti , 
Ciò nondimeno, un fol boccon trattengo* 
Sicché fpedir fe nc p^trebboa venti, fno.. 

- : ; ' Eag- 
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E ^RÌrandolo ia bocca I# mantengono : 
Or lo niandono indentro, ed or Infuori, 
Ed inghiottirlo a conelufion non vcn- 
In quella guifa, che i procuratori Ycono ^ 
Aggirano un mefchin fu i tribunali , ’ 

Finchèfugovifia, chegli rìftori. ‘ 
Ormoftran, come ho detto , quelli tali , 
Che tanno mafticando janta paufa ■ 

D efferdi quei gololì riiadornali. . 

E quando ciò'nonlìa la vcracaufaV*- ' . 
Fanno fcandotoar chi gli rimira, 

1 rovQcan gli altri commenfsli a nanfa. • 
Piu contro quelli il Galateo s’adira, (motto, 
Che contro quei, che f^za.a.niuh far 
. Eer piu prcllo ingojar,nemmen rcfpira i. 
Perch alla fin di quei che tira fotto ,, . 
Won/Ì può dir fe non, ch’egli abbia fam'e: ' 

XTA nàfcita introdotto, , • 

Nè digolofc d di fyogflate brime ^ 

i ’cnar fi può chi non allaggia c' gólla 
fSapore alcun,pup che ló fazj ié sfarne . 
Operando cosi,, fa cófagiufia', > ■ 
Ancorché ingordamente egli divori.,' ‘ 
Quando velocemente .’I ventre ageiufla 
Perche tutti concordano i dottoriv 
Che il ventre non patifee dilazione , ‘ 
Nè proroghe , nè termin perentori , ' ' 
efficace rpediaionc/ ‘ 

£ nell empirlo prello ufeir d'intrico/ 
Che cosi vuol necelTitàc ragione, ' « 

^ r precetto antico,. 
Chcemangiar fi dovclTe prellamcnte ; 
di, CIÒ avvalora più ^anto vi dico . 

F < IRc* ' 




I Rehgioiìancoi^) ponete mente 
Che in refettorio vietano il parlare fre;^ 
Perché a mangiar non perda tempo il den 
inoltre fi può molto meritare (eie , (Quando* 
, Da quci,cKe mangia prcAo, e m fpe- 
^ Egli fi trovi poco dà mangiare .. 

Vedete gli Eremiti : cfli cibando 

li corpo per far prefto, lion mangiavano 
Senòndcirérbe,che venian Idxappando. 
£ iltempo, che ne] pranao elfi' ava nzavan»< 
Che quei^che mangia adagio inutil getta, 
Io far opre di vote confumavano . 

Sicéhè un* azione naturale e retta .* 

^ 'Efe non fdfle perchè sì;, direi , 

■ Quafi lànta fi' fa , mangiando io frettv 
In quello modo io ben giudicherei t - 
E avrebbe la fentenza nelle rene, 

Chi digrumando ila quattr'oreefef. 

Ad efimcrmi dunque io farò bene; 

I Che fé a fòrte da me fi fentenzia/Te 
Contro di Voi , ne, proverei gran pene. 
Con rifchio , che da Voi mi fi mandalTe 
Qualche canchero o rabbia; e quella fuf. 
La fportura', che al giudiee toccalTe. CCc 
Perciò di verfe cofe ben difeufle , ; 

Pro Tribunali : a far di bianco nero ,, 
Arbitraria là man non fi ridulTe . 

Ma perch* io fbh dì V oi lervjtor vero ; 

Non mcn, che del Signor Gianniecolò^. 
jHó detto, qual mi parve il mio penlìer 04 . 
Con un parere fol 5 due fodisfo. : 

Sì bel vantaggio il defìderio aggrava^ 

Di fervir* ambedue , liccome io fò ^ 

E piglio due colombi ad una fava, 
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DAMA MESSINESE. 

Nelle fue nome eoW Illkfiriffimo 
Cavàliere Gio : Niccoli B erzi p belli 
nobilPifano^ 


G A P J T Ò L O XVUL v. 

S ignori Leonora, Faraone, 

Sappiate, che nel voftro rpoCalizio^c 
I I* -aveva fatto una compofiz ione.- • 

Ma non fb come n’'abbia avuto indizi»-' 

, Il Signor voftro Spofo, eh’ e’m’ha detto , 

I , Che a ftarmi cheto gli fo più fervizio 
Or* io non fo , fc quefto è ftato effetto 
^ Dc41fl-Xua gran modeftià , o vver timore : 
Del mioftil, veramente umile c gretto,, 
j E che non voglia , eh* io faccia il dottore, 

! Col mio comporre zotico c feipito. 

Che gli Ila di vergogna, e non d* onore •. 
Concedo tutto; nia. i’ho pur fentito, 

Che fi'rifgiiarda il cuor di quel, che dona^ 
Non il- dono ; fe metti cfter gradito.. 
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ToRo avanti aHa nìenté ' 

'Il nùme'proprio i|«T^ glt fpofaliij^ - 
li qiralcfti il magnfficd Irtietieo . 
QrquèfttV'ch*agl’ fpo'fifa*! ferviei 
■ loftngeà cfre^ (lelfc^a'fibldlórato , 

' E non avcfifeilfi man faci^iié* tizzi: ' ' 
EchelàFama glivolalfcallato,. 

DicendogH yO meilcr Matrimonio ^ 
a W Voi mi piifetc molto fcóntokro l 

Ah,' rifpondcva iòn’hó'càgion’s’i’pajo,,’^ 
Non ' trovò^'pièi di far negòzio buono, 

'E s*rÒ nò* fo^ òe^fo ‘un per migliaio. 
Accoppio nomini e donne , e gl’ imprigiono* 
Del 'matrimonia co’ bei ceppi al- piede, 
Lor pongo al collo lin giogo Canto e buo- 
S* unifeono a* miei nodi amore e fede;(noy i 
Ma' ire pochi giorni tan la'fparizione; 

Io reftp:,. e quella nè- più quelli vede,. 

E quegli, che fi trovaògià in prigiotie , , 
'Di cui la chiave ha Colo in'inaa la mòrte,. 
Inviano a me la lof maladiziaoe\ 

A me cancheri e rabbie ed ogni forte 
Di malanni fi manda ;a me',- chefirinfi. 
Col confenfo di lor le mie ritorte.»' 
Vollero eficr legati, ed io gl? cinfi: *' 

, Difier , che non volean più libertà :• 

Io, dolcemente in fervitù gli avvinfi,. 
Qui rifpondeala Fama .‘Orsù*, vicn quà,.*»- 
Noa proCeguir pJù avanti', e lenti me^ 
Che il mio difeorfo ti confolerk. 

Quelle genti, che gridan contro te, 

Non fon mica le faggie e le prudenti ; 

Però con lor non refia* amor nè Ce 

.Y uoi 
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Ma per ìo.v«ro Dio non v*cra folor 
Quindi .la Fama glidicea .* Di quelli , 

Che fin’ ora fentifti i» quello ruolo» 
Non ne far capitai, come facelH 
Tant* altre volte, perchè meco mai 
D’ informarti , Imeneo, non rifol vedi S 
E molti tra coftof tu troverai» , 

Che, voIclli con femmine, app^ce-, ^ 
Le qu ali ancof fon per tua grazia in gpat* 
Perciò te gli ho. volati or palefare, . 
Perchè tu te- ne guardi .* adelfo afcolUj 
Quegli, di euì. potrai ficuro ilare» ' 

E ti sbrigherò prcllo, perchè .molli.. . 
Non' è la lilla -di; tai perfonaggi » < 
Come uliilli », eh* è 1* alt ra , lunga e folta» 
E qui leggc'a .:gij .uomini onclli c .f^gr» 
' Gli amorcvoir,' i , gialli , i. gcncrolT^ 
Degni 41 far con elTi i maritaggi. 

Ora tra quelli pochi.,, ch’io jti polì 
Davanti (foj^tngneà) fccg lierta puoi 
Qìjei, chepihil cafo fonperfarda fpofi • 
Imenèo, fallegroiTi e vider-ppii. . 

Fra’ primi , che la Fama avea già ieri tto, 
Quegli appunto ». clw fìi fatto per Voi . 
Era , il Signor Oiannlccolò il dcDcFitm, ■; 
Di tutte quelle rare doti ornato,^ ] 
Ch’ uno fpirto elTer può nobile e invitto « 
Ballivi il dir, ched* unapatria è nato, 

Dov* in , che nulla fappia ». fe vi và ,, 

In tre dì fe ne torna addottorato.'* 
Egli frali’ altre belle, qualità;, > 

N’.un fecol di petecchie c di mignatte» 

Sa conferva .'la gcncrofità- ) 

* E(W 
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E dove fiera adulazione abbatte : 

Il trono al vero , egli nel cuoi* mantiene , j 
• Quella fmcerità , eh’ è per le tratte. 
Canchero ( qui Imeneo diceva ) è bene 
Nel mondo mantener quella fcmepzaj 
' eh’ apocoa poco a fpegnere fi viene j 
Ma chi gli fi può dar? In ’cofeienza 
Sono imbrogliatola uti'uomo di cervello. 
Dònna non èi -yorrìa , che foffe fenaa , j 
Il trovarla di (flirti eguali a quello, . 
Un negoziò' mi par difficilifiìmo; 
£quefi'é,oFamamia,tutto il bordello •' ’ 

Le donne per lo più fon d’ avari (fimo 
* Genio, e di volubili penfierr, (fimo. ' 
b' ambizion grande , c di ccrvcl .ppchif- | 

Or dimmi , c òome mai vuoi tu eh* io' Ipcri ‘ ' i 
Dhìtrovai'laJ fog'giagnea la fiorai | 
lo^te la troverò ben volentieri. ' . ' 

E qui s' ihtraVa in Voi rch’ cri una dàara', 

’ Uh'iibi- 1 che non ce n* era la fecanda\ ' 
* Adorna in quel, che più s*ammira c brama.. 

Che la volita prudenza eraprofond^(OH,0 
Mercè'die all* pmbra della QUERC^b* 

' ■ Stcftbj' che fh d’oracoli feconda., 

E che traslatà quiefta al fommo coro/, i 
Dal vero Giove , a cui fu (raj>rc cara, 

- Vbi^perdcftc un così ricco teforp. 

Ma tahto non v i fu la forte avara , ‘ . , 

Ché un altra Voi non ne trovaftif 'uguale, j 

Pet confolar la vofira doglia amara* ; 

Quiefta fu VIOLANTE, chc già fale • , 
ATlbmmo della glòria in verde étate,^ 

, Eia dubbiosa rtft'àr fi: tia mortale . 

Da 


Da taì' iuaeftre xjuanto apprefo abbiate 
Narrava : c che virtbdè è la colonna , 

■ 'Sópra CUI tutto il vótiró oprar fondare ; 
Che ìri bonrii di confami non v* è donna 


" La quia I vi paill', J cfféhd'od’un pacfe, 

' Ch’hacàrteggiiitQ Ìhf?ft‘cbll a Madonna.» 
E quindi ne (ègujta^, éh* Imehco.(infceÌc ’ 
Le doli *fl*’ambedùe Y'fubitamjCatcf . 

E perchè vortrc nozze' regai itìcAtè' ' 
Avellerò principiò',' del TofcaiioV i^ 

e < 

,r;p i.,-. 

incelo 
(yraho,. 
ITélo 
rclTo, 

D’ardente amor mai non foggetto a gelOi^ 
La Fama anch’ ella (ì pania con elfo ; 

Ma per far con fue trombe al mondoo tut» 
Di Voi e dellaSpofd^mértt>erprefro*(to 
Io V* augurava ogni tre giorni un putto , 
Che in buona lingua doveà dir bambino 
Che foffe di tal pianta un degno frutto ; 

E che vi deffe prodigo' il delfino, 
D*clfer madre di nobili garzoni. 
D’animo grande e ingegno peregrino^i 
Che folfer tutti quanti c l^lli buoni; 

' E così Voi crcfceftc a Dio gli eletti, 

Al Feincipe i valTalIi , a me i padroni « 

£ qui la fine alla canzone detti 
Ma ( come udii! e ) V ho di già ftcacciatiL 
Per quei motivi , che di fopra ho detti , 

' . A Voi 


oavio regnante Q iipiroja meni 
là dì.‘fÒr’ j^òri^a' benigna maiib 



Vi lafciava d’ amor nel cuore imp 
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A voi fola, però Tho raccontata? 

Acciò veggiatc che di tal tributo 
L’occallon non aveva io tralafciata* 
Ma-fe il Signore fpofo ha poi voluto, 
Ch’ ella non venga in lucerei comandare 
Mi dee, ip ad ubbidirlo fon tenuto. 


Or Voi non\jgli‘ ftat* altro a rificcare, 
ritenete pur' q'uefte parole, i 
Perchè dal mio ; ^ver non vo* mancare. 
Io fo, che lo fiai* cheta effere fuole 
Del felTo voftro improprio;ma fo ancora , 
Che cib varia tra donne e donnicciuole. 
Di quelle’ Vpi roti liete : e, ciò avvalora 
. La mia perfona. a non aver, timore: 
Nè Voi, fcrqpol ci abbiate,o mia fignora> 

èli confenore,^;; : - 
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KOBIt PISANA celebre POETESSA. 

Che ìavìftk fi renda pià ammirabile 
nelle àenne . . 


CAPITOLO XIX. 


C He la virtù (ìa più maravigliofa 

Nelle donne, io non ho mai dubitato: 
: ne fono le - riprore a jofa. 

E 11 grillo in verità m*era toccato ‘ 
Di trattarne cn^profejfo : cavea concetto 
Di farlo in ftile grave *e fol levato. 
Comporre , vefbi paratia , un poemcttó> 
Ma (Signora Maria Selvaggia cara) 
La>mia Mufà‘ /pallata non ha retto, 
Se io fprone c il ballon fàcelfe ' a' gara . 
Non muoverebbe il fùo trotto ordinario. 
Tanto è la folenniflìma fomara . 

Non ha la gravità iul calendario: ' 

£ c;uel paifaggio al grave dal piacevole 
Le -pare' iiu impciTibiìe divauo. 

Lir 
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Eirè cosi dì genio fuo burlevole^ 

Che poi nel darli al Terior, e ftare m poAo 
Riefce una grandiflìnia fvénevolc i 
Nondimett- certt* ottave, aveavcompollò 
Piene di- certe'; frali elèure t cenere y 
Da far rattrappir uno a mèzzo A godo. 
Finalmente, chi fa l* altrui meftiere, 

Dic< il proTcrbio y che non u mentire y 
Per lo pih fa la zuopa nei paniere . . 

Pertanto il mio pender yerrpvryi a dire , 
Come mi ìorna meglio : c Voi farete 
La graziaed il favor di darmi a udire . 

So , che meco gentil vi modrerete > 

E non Selyaggia , come ingiudament 
Non sb pei (qual cagion chiamata liete ^ 
Voi, dico, ài parlar mio darete mente, 

Di cortefia- ripiena e di demenza , 
Porgendo orecchie a’ miei dr amboni ar- 
E de fìtre dpveiè ayer pazienza ; : (teme. 

Poiché, mentre, che io lodo il vodco Iclfc'. 
' , Dovete compatirmi i in cofeienza.. 

Ór non più ciarla • alle mani , adeflb 
1. Dichianao^il parer nodro fuor de’ denti , 

E modriam tutto quel , che s*C preme! io. 
la ^yirtude i Tuoi sforzi più veementi 
' . Dimodta,, nella dannare eiò iì.prova 
, Con dabili» e fortiffimr argomenti 
‘Non, fa;jcofauna dònpa, che non. muova 
, A mara viglia il;mondo:c in,uni?yomemo, 
Vi sà dir quante coppie (on ;rt uova . 

Vi -Ja 'in un traitpi^ Cj, fe.nza ftcrtto, 
yn prudènte parer- nc cali .arditi : 

[ E dove èpi.ù peiigjliOa ÀQ unoimeino. 

' Onde 
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Onde r Ariorto.in dir ci u avvertici • .. 

'Molti configli delle donaè . Temoli 
») Meglio improvvifojcli’a perifarvi 
), Che quello è l’pccialec proprio dono, 
Fra ranri , che,lur fece il ciel correre. 
Che tutti a raccontare io non fon buono. 
Si rimiri unf donna, quando attefe 
A* Tuoi lavori y con qual mai franchézza 
In efii univerf^le ella fi refe 1 
triglia 1* ago , e l' infila , e poi rappezza 
O rotta* velie , p lacera calzétta : 

-E si ben tutto uni.fce e.. raccapezza, 
Che i’.occhio , ancorché fifib. vi fi mett a 
Artenìa aefaminar, refiauanicrlouo , 
Né c ioofee la parte, ove è rafictta . 
L' alla d’ Achille in Comma quei Tuo dotto 
Ago diventa, fe»con pari ingegno. 

] Pepicele Tana ciò , ch’é guallop rotto . 
Oifervifi di; grazia nel difegno,. ; 

Quando ricama con piò d’ un colore! 
• Qui fi giugne a ‘ toccar T ultimo fegno. 
Fa Vvder così al vivp c fruito e fiore i 
Volatile e quadrupede animale, 

Che fiupitp, rimanp ogni pittore f 
Ma, che di ciòdat maraviglia 
. In, nove meli lenza tante Itorie ^ 

Un bamboccio non fa vero e r^^le? 
Son della. donna fot.queftp le gloriej^ 
Acqulila la virtà da lei fplendori.* 

. É , n’^ abbia in i tut to di . y iv e me mpr i v . 

^ pi fa ^le tiine , e chiama agli fiupori: 
..Un certo glubo in grembo ella fi piglia, 
Che tombolo, lo chiamano -t . 

h 1 o- 
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Equiviconfrancliezzi (oh maravigliai) ' 
. Di tenui fila un numerofó (luolo(glia. 

Rigira, avvolge, intreccia, c noi feompi- 
Dedalo ed Arianna a un tempo folo ' 
Fabbrica i laberinti , e ne sà ufeire 
Con tal preftezza, che pib lento è il volo. 
£ quindi viene gli abiti a coprire . ^ 

Di sì bell’ opra > e acconciane la tefta, 
Che in vaghezza più là non n può ire. , 
Mi che direm dvquella nobil ^creila. 
Ch’elle fi fanno come le gàlline? 

» Si può veder cofii miglior di qucfial j 
Le formano corona e nafiri e trine , i 
Accomodate a merliìnnaaziein dietro, 
Onde pajon così tante regine. 

Regine, che ad un regno ordine c metro 
Darieno , tanta copia han di cervdl*..-: 

E perciò degne df diadema c fceuro . I 
E Tene può pigliar giufto il' modello, | 
Ouando fanno il bucatoroh gran faccenda, , 
' Per cui 'fi fa da lor tanto bordello { 
Imprefa sì difficile e Aupenda, 

Che il dare ad un efercìto ordinanza, 
Lo -ftiman come il cavolo a merenda, 
Quà fchicre di pezzuole, e là s’avanr.'. 
i Stuol di camice,e per vanguardia ayauu 
'Vanno truppe di cenci in abbondanza. 
£ prima, che fipoifan tutti quanti I 
)n bella moìlra feompartir fui tetto, l 
Son gli elementi rutti appena tanti, i 
L’uomo in tal dì viene a tacer coftì etto, 1 
F-d ha diccati di tlar cheto c zitto, j 
Se fion vuol cflt r muio in un caler? ro .J i 

Quan- I 
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‘Quando'poifilan , non fi può te in ferino. 
Narrar tal’ opw : ildirfia fol ballante , 

? Che aqucfto cede ogni gran cuore invi t. 

Ercole informi, che d* loie amante , (to. 

“ Ncn vince mofirijné città dirocca , 

E Jafeia fottoilciel crepare Atlante : 

Pofa Jaclava^ e , piglia in man ISiTOCca .* 

£ a chi r idre flj-ozzò , leoni e verri > 

A biafcicar lucignoli pur tocca . 

Convien , che fra due dita il fnfo ferri , 

I E che pronto raccolga il fìl con eflb 
In tirar lagugliata ,acciònon erri. 

fi' E che forfè non feguc ora l’ ifieflo ? 
t Le donne colle iorfcaltrite azioni ‘ 

« Quant’ uomini filar fann' anche adeflò r 
E quando portar vogliono i calzoni, 

^ E fan portare ad elfi la gonnella, ^ 

II Non -lcn quelle fiupendeopciazionì^ 

li Poi quand’anrvafpan .-quella sì,th’è bclìaf 
Amafpan elfi più di lor aliai : 
i Chi anpafpa per amor , chi per rovella . 

I Efedipanan, ailor più themai 

Pigliali lezione i mifiri , e talora 
1 Gli largirare più degli arcolai, 

i Se la li ro, ogni pillo v’ innamora, /,'• 

E ai ri vano hallandc a tal potenza, 
iL Ch’un tntazo regno é lor ofifeito ancóra. 

^ In tinto in firrifa eirhcn la precedenza. 

Nel lircno.pìù.d'prfeo fanno miracoli, 

) , Ti rane' c> i cue ri e l’almic in lor prefenza. ^ 

Nella n i fé a poi Itmbrar oracoli ; 
i' E r uomo , che non ha voce gentile 
, Ci trova mille im;pcdimenti e olì acni' , 

^ F agi noi. Lì b. IV, G Efe 
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Bfe in parte alor vuole eflernmite, 
Bilogna, che s* imbrogli in una foggia i 
Che gli colla P aver voce fottilé . 

Nella donna virtude in lommà sfoggia .* 

E pariiale il dettino ebbe per ufo^ 

Di dar lof varj pregj e doti a moggia . 
Ma- dove mi fon io così difufo , (mi» 
E in balli fuo^i e canti ito a imbrogliar- 
ColPago , colla rocca, ed afpoefufo.^ 
Si gtiardi nelle lettere e nell* armi , 

E non in quette ed altre bagattelle^ ; 

Le quali è meglio, chi io me le rifpiirmi. 
Dov’ è chi delle donne il Ceffo imbelle , 
Pretende di chiamare ? egli è pur tondoi 
'• Ed il cervello hà d’ afino e la pelle . 
Non fu, non è, nè farà mai nel mondo, 

Chi della donna vanti all* improvvifo 
^ètto più iìer coraggio il più profondo. 

, che fu la prima in Paradifo 
Senza timore alcun , non flette feda , 
Gonquelferpe a parlare a vìfo a vifo ì 
Parlamentb Col padre della froda : - ' 


E certo allora , non ri'pUò’negàré , 

Imparò dove il diavol tien la coda . 

Oh ardir della donna fingolarc ! 

Non maraviglia poi fe in mille guife , 

5i 'videro cogli uomin Contrattare , 

CiTurbcBràdamatìtieleMarfìre, , , 

' ^ E- le Pantafiicè c le Oammillè , ^ 

‘ Che fi miraron d! uihahfingue intrife . 

Alfuon di trombe e timpani édi fquille, ' 

Non ieceìTrV AmaZoni guerriere , [le? 

. Quanto fece AIefiandro,c quanto Achil. 
; , . ... 
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Se di femmine Turche armate fchierc 
Foflero in campo , oh che timor s’ avrii» 
Solo le loro inlcgne nel vedere / 

'Però ftiam cheti in-grazia ; e paflìam via , 
Che fe, ver ihe loro un tal capriccio , 
leidciemmo di nuovo l’Ungheria • 

O quello sì , vorrebbe eller l’ impiccio , 
In vederle trattare archi e laette , (ciò 
Sciable e pillole j efard’ucmin palile - 
che vederle armate ? le folcite . » 

Difarmate del tutto hanno vigore , 

Non che i corpi , di far T alme foggette. 
1 j n ctebio lol (he vibrm feritore, 
tVal più ch’alia e quadrclla a centinaia , 
D’ogn’uom più forte atrapaflareìlcuorc 
E ne potrei portar efcmpli a ftaja (de. 
Di quei, che cadder giu, colti da un gùar- 
Com’a botta di Ichioppo una ghiandaia. 
Vengale ir contro'Argante e Mandricardr, 
Balla dì quelle anche unaioia occhiata 
A fallo diventar vile c codardo , 

Ivla del valor non più , non più.d 'armata: 
Paflìam di graziaall’ cicquenza glande, 
A tutte in generai dal cieJ donata. 
Quante chiact hicre mai ciafeura Ipandc ! 
So) tre donne compcrgcr.o un mercato, 
Dove in veio fntrdoi c ammirande?. 

Se anticamente entravano in Senato ^ . } 
A perorare qontro a Cicerone, 

* Afiè che ràvefeibbon ben chetato. ; 

D’ cgn’ piccola cola un gran lei mone » 

Fanno in un tratto, avendo lì prontilhma 
Labrura dell’amplificazione. 

. G 2 Fh. 
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ETe rorrcmo entrar nella larghifTima 
Vcnadipoefia, che forge in loro, 

Ci troverem difficoltà grandiffima . 

Cattante arrolace fon nel lagro coro ) 

Mercè de’ carmi lor così perfetti, 

E vanno cinte d* immortale alloro ! 

Chi compole poemi , e chifonetti .• 

Chi di metri novelli fu 1* autrice .* 

\ Chi firefeammirahil ne’concetri. 

Ma qui dove trafeorro ?oh me Infelice! 

Voi Signora Maria Selvaggia fola, . 
Non baftatc a provar quanto li dice?' 

A ufo dunque a me feccai la gola , 

L* orecchie a Voi, che tutto mi provate. 
Senza eh’ io ne facclTi altra parola . 

Voi che d’Aonio alloro l’ onorate 

Tempia cingete : Voi, del fello onore , 
X- Gloria d* Altèa *, flupor di quell’ etate 

Voi delle Mufe nobile fplendore, 
Verginealpar di quelle , che bevete 

^ D’ Ippocrene il più limpido liquore . 

Voi, eh’ oltre a qu elio , familiare avete, 
Ed il Latino e. 1* Attico parlare, * 

Di quanto propos* io la prova liete . 

Senza un tal mio cicalamento fare, 
Serviva il nominarvi folamentc , ^ 

E dicea tutto in modo Cngolare . 

Era meglio per me non dir niente, 

Che dare in tal errore , in cui fi mòfira , 
Per farmi vergognare etef namente , ’ 

La balordaggin mia,la virtù vofira . 

• . ! . 

^ • 
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ALriLLUSTRISSlkO e REl^REN. 
DISSIMO SIGNOR AUDITORE 

G IO; V A M NI 

V 1X1, ANI,;- 


• » ^ M ' • I \ . 

CANONICO DELLA METROPOLI- 
TANA FIORENTINA ' 


In occafi$ne d* aver fatto , giorno . ' 
dì Si Giovanni' EvMfgelifìa 'y un , ■ 
^mbiU convito ^ al quale in^‘ .A. b 
- . ■ - pervenne ancora /* Autore ; ■ i . . ' 


CAPITOLO XX. 


D I 1 far la commemorazion de’ Santi 
; .Col di|?e gli Ecclefiaftici 1 * ufìzio , 

. Fu prefcrittpe infegnatò a tatti quanti. 
De* Secolari 4 <PpQ.a,b^oicfizrioy .x; > 

, Le lor fefte diiftr fccomkri tempi v \ 
Volle laÒ>icfa co'» fomoiogjbifaizi^ 
Acciò in qaefta manicta ibuonte gli empi 
, Di profegiiir nel ben j di torli ai male , 
, Quafi ogni giorno aveffero gli efempj . 
Lacommeqaoraziontpiù fpeciale < . . 
j .Però ( Signoi Canonico ) d’ uhiSanto > 

*, .Va fatta pcriappunto i n guila tàle j M 
Cioè a menlàì perchè a diria, quanto i - l 
Faffi in prefto'Icggeodo o in palfàr via , 
La mente in nulla non ft pafee intanto . 

G 3 Ci 
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Ci vuoi. pofa , quiete compagnia r -- 
' Difcorrer, . conferire ; e di far ciò ^ 
Altro modo nort parmiy che ci fia .. 
Vedete ben v ch& da:’ Fr^ti pe^^5 
ÌQuauda ci’ urvSamo Ibr ne^vien lafefta i. 
Il refettorio pria fi prebarò* . 

J 1 SindacOvC il Prior noa nahno in tetta , 

Se non ciò , che fa lor fudar le tempie , 
-, Nè v’ è cofa-j che importi pià di quefta. 
A tavola.la-fetta- fol s* adémpfe (tre 
E fi mangia e fi legge , ed in quel men- 
L’anitaa’liXqlieva j e il corpo si empie *. 
Par , che la deHrpziorì fiv-rineonccótre, 
Aquettafoègta;: e ia verità ; ch?c liete 
L’ anime noattah maiale votaè il ventre*. 
In campagna le fette , Voi fapete , ^ 

Si folenhiizzaD fol co’ dtefihdu A 
Così alla chiefa fua fa ciafcun Prete . 

Erenonfa-cosìobench-eglipaft-i /' ;; 

LarfiiBfaii'QÌbmii àacenda, é'fpàrga ^ri, 
.i^Vtea rhbiliadìfl^iUàn- fra' Preti ài/àri .. ^ ^ 
ko biafima enfre ^fa<grida« rotori ' " ’ 
Tiufiqièp<ivKfr--c^obn qbcfl '^Uìé fette 
M a svieàrCbiamat o i l; Prct e dè‘ m ore or i * 
alicontra«io ad^empier ben le cette' 
S’égli manda a/Firenzeie Nericio e Gdro, 
Oh che buònPrete/egli è unAngioì reiette. 
Che poi noli s’oda un^obe falm«ggi incoro, 
Ch?all?a lta«r\an.poche4àatìd«T€ è fpente, 
Nè alia fiotta dì chiefecjtójpq’iéP^ailoro ^ 
Tutto qiiefeo. non ttiiiràfiinientì'**'''**- 
E cosìlfegue nelle compagnie ^ 

. 'Q^ndoil Provvedi toire è diligente».-» 

, - • Ghia- 
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Chiamanie pappatorie opere pie .• • ‘ \ ' 

E quel Servite Domino in htitia , 

Lo fpiegan : mangiar ben , far allegrie; 

E’ veramente a menfa la triftizia * / ^ 

Non s’avvicina: e lì folo s’accorda 
Laveritk, la paceè la giulHzia. 

Lata vola, fi dice, è mezza corda 
o 'Per quello appunto , perchè il vero udito 
E’ quivi qual eglié,' nèmaidifeorda. 

La menfa è fanta , ed il primo romito, * 

Che fu dal grand* Antonio vili tato*, 

• E ch*a difeorrer fol dlDio v* cr’ ito , 

Dalcicl fu toftò il pranzo preparato , 

' Ncfu^lofcalco un corvo, e un pane intic- 
- . Porti^, non mezzo già , com’ èra ufato . 

Fu penfatoal compagnofc pur èvero , ^ 

Iddio vuol , che fi mangi : e certi fanti 
Ufan or, che non han mai talpènfiero , 
Badano a’ poverini , a* niendicanrr . ’ ‘ 

A dir , che foloal ciel voigan le ciglia, 

-Che per la vià del cieltirìno avanti . ' v 
E intanto queftò buòn;’, che gli 'configli^ ' 

.• Per fe mangia.* ed il popolo drgiuqa, 

E affàmlito ©gnor più (lenta e sbàviglia.j 
Io veggo , th'c il Signor, ch’ali* importuna^ 
Fame penfàndo , e Che con quefla adojfo 
Di buotl non fi può far cofa neffuna ; - . r 
Non primà à' predicare ei fi fu mòffo J ^ 

Nel deferto'alle turbe ,' che a cibarle J 
Non facelTe fln riiiràcolo ben grolTo' . ? 

Le fe federe i' é'betìe accomodarle ; " 

E noli diéloròun’pò di colazione, ' 

Ma volle' piCnimente fatollarle ' 

G q Fin 
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Fin eh’ avanzaflTe della provvifToneT 
Nonfea miccino, e prima non p&nsj^ 

A fc^ ma a quelle povere perfone . 

Alle nozze di Canaei fi trovò: - 

£ quanda il vino v id e vi mancare , 

A’preghi della Madre, rimediò. * 

Né fé il miraeoi , come foglion fare . 

Alcuni, ehe delvin fa nn* acqua, el ica i 
L’acqua in vìa preziofifilmo cangiare . ' 

A* conviti egli andò de! farifeo'. 

Di La zzerò , c di quell’ ufurajetto , • 

Che vo* intendete, ch’io vo’dirZachCo;^ 

Nè curò quel, che di lui foffe detto , ' ' 

Nè chepenfato ; a lui ballando folo^ 
Saper, perchè v* andava, e a qual effetto». 
EquandodegH Apoftoli.ioftuolo 

D’inviare a bandir, fu di parere, _) 

llfanto fuo Vangel per ogni polo, \ 

Non vietò loro né il mangiar nè il bere r { 
Ma bevete e mangiate dilTe infino 1 

C^nto V* è dato , perdi’ eg]i é dovprcC 
Quindi riforto , c meflbfi in cammipó 
^ Con que’ due , che fen gìaoo ip- Eihauffer 
' In figura effend’ ei dì pellegrino , 

Con elfi a cena ad alloggiar s* indulTc : ( 

' E quando fpezzÒ il pane benedettoy 
A llora fol conobbero chi c i fuffe . ' 

Prima il lor poco credere corretto y 

Le fcrìtture a fpiegar moftrofiì i ntentor ( 
E pure non ne fecero concetto.. i 

In fomma quell’altrui dar alimeniq , j ' 
Prello conofeer fa le buone genti, 

E alle parole lor fa Itar piò attento . 

Equan- 


1 55 

£ quando' apparve a’fuol più conofcend- 
Apparvenel cenaeoi, che^uoldire, ’C 
Luogo ov€ cenafi , e non altrimenti. 

£ Un' altra volta videfi' apparire 
In riva al mar : e in prova, eh* ei riforto ] 
Era, a color, che nolfapean capire, 
Avete da mangiar, dift’ egli accorto , 

Del timor.loro,cheil rnangiarc è ilTegno 
Vero^, per provar, chfuno don è mòrto . 
rmalmente il mangiar non,ebbe a sdegno , 
r Anzijchoi' uom dilolopah non vive , 
iraro afatanalTo indegno. 
Sicché col pane ancora egli prefcrwcj i 
Che ci vuol qualcos’altro, onde viepiù 
Mi pajvche chiaro a veder ciò s* arri ve . 
Dunque certi ripieni di virtù 
A lor modo; non credano erefia , 

Se talordrmangiar parlato fu. 

Cosi non crede già Vohgnoria, ' \ ‘ ' 
eh’ è un degno Ecclefiafticb , e che la 
Quanto il mangiare necclTario fia ; 

E non mangia quel d’ahri', ma il/uodà, 
Perchè a quel modo di quelli mangioni, 
Se ne trova non pocaqua'ntità .* ■ 

E mangian bene in modo , che gli arnioni 
Fan graffi ,<e di taluriYentit’ ho dire ; 
Mangiò un podere al tale: o vé bocconi ! 
ìfi cattivo, e*che fmaltire 

Non foMBiC'il potran*,* ma penlìn' loro* 
Alcoppiar, fé non pofìTon digerire, 
lo parlo del maaigiar, eh’ è di decoro 
• Signor Canonico, e all’onore, 

SftBto del duodeno coro . ^ ^ 

•-"'’d G 5’-. -Di- 
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*DIcoa GiovatiBj’y ‘aRi3^<5 Signore* j> • 

. 11 di Gtiij:io'rfi.er avete ,>€ célebral^ì 

- La fefta fua cosfcon 
Vedete che v’ appbadórt^ le brigate'’ 

A quella lieta irenla'^e-co-’ bicchieri 
V* augurai! lunga vita e lanitate , 

Ed io bevendo ancora, e a’ lor penfieri- 

‘ ' In’quefla parte interamente unito, 

D’ ogni ben vi farò prefà^ veri . 

E dirò : Viva , sì eh* io fia fentito ' 

Di Fiorenza in ogni angolo e contorno 
Viva chi fe sì nobile convito V • 

Ed un Santo fimil venga ogni giorno . 


^LL*ILLUSTKISS^ e Clj^ ‘S'/G. 
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Ncl/a fua promozione al Senatorati 
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F inalmente ^ fa*fpur quanto tu vuoi 
Qui nel morulo^nonis:^èlafciatiiftafè , 

E non fervei! badar eia'. ^ttWuoi 

Un galantuomo , che voglia campare', ' 
E vivere a fu o modo;e a'fuo capriccio 
nibò ' tal.cofanonV ha apoter farè. 

E quel, 
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• E quel, ch’è peggio ed io mi raccapriccio 
Ciò fuccede a color ,ch* hanno giudizio 
Ond'èjche mette conto efifer un miccio. 

Degl’ ignoranti, oh che bell* éferciziol 
i ''Nèffun gli tocca, fan tutto à lor módo^ 
Evivondinaturaabenèfizio. . 

^ Ondedi rabbia entro di me mi rodo.* (gegno “ " 
Dunque,perchè quel tale ha un po’d’in- 
Ha genio Hi ftudiare , è un uomo fodo , 

Prello vi fi fa fubito' difegno : 

3 ■bi faccia lavorar , s’adopri ognora : 

• E fin la fanità. metta ih impegno. 

E quefta fchiavità' pòi gli s* indora ^ 

Con un bel nome con un nobil.tltolo , 

Che fa i* invidia rifvegliar talora .* 

Affé una volta io vo’ far un Capitolo, 

^ Il qual fia n lode degli feimuniti : '[lo. 

E s’io v’ho a dir il vero, ho già imb'afiito- 
j EH’ è pur vera .* a Voi tra gli eruditi 

Libri non vi ballò di trattenere, [ 

E in'efiì 'confumare i digraditi , 

Che voglia anche vi venne di fapere , fto. 
Quanto Bartolo c Baldo han detto e fcrit. 

Ora vedete Voi , vi fia il dovere . 

, Quanto metteva conto ftarc zitto, 

' ' O fiudiar per rigiro afeofamentc , 

'Come faffi a commettere un delitto. 

Ecco, che n* è avvenuto finalmente . 

Voi fiere fiato fatto Senatore* 

V’ hi»n fatto un bel fervizio veramente . 

Perchè il vefiiro muta di colore, 

IVi ut ar voglie e pcnCeri .* c non trovare , 

Di viver a Aio hiodoidl nèrore. 
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Cipdo quel , eh* un noa vuol e, a vere 4 fare / 
Studiar materie rancide , odiofe : 

• E quelle geniali ^ralafciare . , 

Ohquanto fon difficili lecofe,. 

Che fi fan contraggenio, oh quanto mai , 
Ancorché non fian punto fafiidiofcf 
Ed io lo dico , perchè lo provai : 

E quel , che é peggio tuttavia lo provo , 
Però Tempre tarocco c; taroccai / 

' Stùpor mi arreca, e ©gnor mi giunge nuovo, 
E mi fa venir rabbia, .quand’ un dice : 

Di pafTar Tore e i dì modo non trovo,. 

Io replico fra denti : Oh te felice , 

- TcrqmqnaterqueX o ciuco mio beato, 
Tii sì vuoi campar più della -fenice r 
A pàffaf Porè troviti imbrogliato; 

Deh prefiapi quel tempo che t’ avanza 
Perchè io ne cerco, e Tempre m’è mancato. 
Così credo, che avvenga a Voi infoftanza .* 
E viepiù adeffo avverrà a Voi, che a me , 
Che avercte negozj d* importanza . 
Signor Pandolfo , che gran pena eli’ è, fri, 
Quand*^un volge a un affare i Tuoi penfic- 
E un altro a forza gli vuol tutti a fe . 

Lo proverete allor quando i Mazzieri , 
Mentre vorrete andar forfè in Parnafo y 
Verranvi a dir : Venite a’ Configlieri. 
Oh come vi verranno a dar di nafo 
Cdtaliinvitì , da cuirefterete . 

Più coftretto alla fin, cheperfuafot 
/ Come ferpe all’ incanto v’ anserete : 

^ E talor pianterete anche una vigna ^ 
Penfando quant’c il perderla quiete , 

Voi 
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Voi, che potrefte averfa> e la benigna 
Aria goder del vollro bel quartiere , . 
O'mutarla per gufto ,* e andare a Signa . 
Corri, eh’ io vo’ ludar ^ dire al cocchierc •• 
E agli amici di dar la cioccolata, 

Salo pigliarvi j’ unico penfiere ; 

O quello di veder ben adornata 
La danza , dove ha a ftarè il liberale 
Papa Leone colla fua brigata ; - 
Quel buon Papa gralToccìo c gioviale ' 
li qual neJk più fcelta promozione, 
,Un.voftro Niccolò fe Cardinalc* : * 

O di tor le dottilfime perlbne , 

Che fotto a-qufl trabiccolo di legno' . 
Stan ferme, e tarilo tempo in proceffibrer 
E porle dove Voi lede di legno . 

Sulle fue bali , che Hanno appoggiate , 
Stracche prima di fare a lor loftegno' , . 
Orasi, che vedranlr confinate - ’ 

Sotto a quel palco, e fotto a quei bliffetti , 
Qpclle di tanti-eroi tede onorate.'-' ' ' 
QlIelU erano per Voi Ipafli e diletti L- 
E poi legger 1’ Orlando del mio Berrri , 
Ripieno di fentenze c di concerti : 

Queiì’ era via di campar anni eterni , 

E quali v’avevate incominciato 
Senza (bp^iendenze nè governi .. 

E n’ eravate da me si lodato , < 

Che io diceva a tutti: Il mio compare(to* 
Alla fe, ch’ha cerve Ilo, e n’ ha' in buonda- 
Inquanto a lui e’ non fi vuol ficcare, 
Enonèsì dolciflimo merlotto, - ‘ 

Che p^e’ gli altri abbia gufto difudare , 

Noa 
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Non ha T unjor del porpàrin capotto 9 
E buzzicando non do và la fava • 
D’andar v.ebito/da gambero cotto. 
Conofee i| pefo,.di che un s’aggra\^a 
. Apportarlo , con plaufo e degnamente^ 
E noti con far altrui venir la bava . 
Oltre, che quefto .raggio rilplendentè 
Non, è nuovo di. zecca in cafa fùa , 
Che per lant’ altri è chiara e rilucente . 
Così diceva, a più'd’ uno -e dv dua, 
Quando eh* io fenio f -come iJ cafb é'ito , 
E che di poppa v’han mandato a prua. 
Avete a lavorar :ecco finito, - 
Voi, che potete direrMeflèr n8, ' 
Non vo’ far nulla, eficr vogl* io fervi to . 
Io (ve Io dico) a lavorare fiò 

Per bifogno eper rabbia : é mi dichiaro , 
Che per gufto o elezione io non Io fò. 
Perche s’ i’ avefiì pur tanto danaro - 
D’entrata da campar tosi-così, 

Non dico da (guazzare , io parlo chiaro ; 
Addio Foro, vorrei finire i dì 
A mio modo, non già’mica oziofo. 
Che quello vizio mai non mi gradì: 
Vorrei pigliare tutto il mio ripofo: 

E talor lavorar ma a' genio mio, ^ 
Non comandato, alchefon purritrófo. 
N'iandar fonetti, ora riceverli’ io; ^ 
F.ar -lieto crocchio' co’’padroni mici, 

, Or divertirmi di Talìa col 'brio. * 

Gii ajBfamji-e grattacapi fuggirei, 

Come la; pelle : e (la felicità,- ' 

Ju quefto mondo ritrovar^ vortei. 

Ma 
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Ma menit-e/-cHe*cótìì*<là mc'-Tv /fé >- 
'Chiàdchieratvdo'hii piar, che Voi ftorchìa- 
Che' vi ‘mettiate 'in pipfto-e ìh giravitàV 
E che fu fianchi ambè-ie nian -pofiate 
E intronfiato fenacotiamentei 
Così con cera brufca replichiate: 

Parla in tal forma tutta quella ''gènte 
Che poco intende C'vede, e a far'éfoi m, 
Sol quel,chc tocca e'fcorge afe p'refemc \ 
Lanoflra vita, che purtròppo è corta, 
Debbe fervir di guida’ a quelT eterna , 
Chc’un fommo bene o un fommo mahti 
-Però chi a fuo capriccio fi governa ( porta . 
Di quk , di la non'fpcri la mercede, 
Che fi fuol 'dar dalla Bontà fuperna,* 
Anzi chi lume -tien di viva fede ; • 
Tema di pena 5 che chi in terra gode, 
In ciel non è* d^ altro piacer’ erede. . 

L’ uom nafce alla fatica; e chi- più prede 
In ciò fi mollra , e le fue voglie aborre , 
Quel merita -maggiore e pre òlio e lode.. 
Non ci dobbiamo ilnofiroben proporre , 

1 Dove non puolTi avere'fio ben conofeo 
Qiial potrei frutta in quella fuol racebrre. 
Ma quale e ildolce mai lontan daltofco; 

10 ben il vidi e lo conobbi a prova 
,, Che il noftro (lato è inquieto e folco. 
Però tal cognizion mi (proni e muova 

A far la voglia altrui, negarla miai 
Che fincero piacer qua non fi trova - 
Se mi parla Così Vefignoria 

Illuftriffima, eadefi'o anche Clariffima, 

11 mio ciarlare terminato fia. 
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Voi mi rimproverate in gcntniffim? 
Maniera il vìver , «h* io vorrei tenere , 
rondato in quefia, valle penofiifima. ' 

Mi faterjconofcere.epiacere r 
Quanto Dio yuol,che appunto mi' fa fare 
Tutto quel, eh’ è contrario al mio (volere. 
X,a fta eh* io mi ci fappia accomodaré , 

. E la nece0ìtà per elezione • 

. Vpgliavoleniieriflìmo pigliare. 

^la dal vollro, favi/Timo fermopc , . 

^ E p]ij dal voftro efemplo ora convinto. 
Voglio far quella gran rifoluzionc. 

Mi rallegro però , che v* abbian tinto 
Il veftito di roffo : e che in tal atto v 
Di rolToil voltoanch’ io mi fia dipinto. 
Rallegratevi ancor Voi di tal fatto , , . 
Mentre che col falire in dignità , . 

Da* miei baffi penfier m’ avete tratto . 

Voi potrete afferir con verità , - ^ 

Che avete convertito un peccatore, 
Quando più folle in pompa e in maellà , 

10 vo* fare un cartello a vollro onore , 

Che dica (e mel vo porre in lullerene )'^ 
Da che fu il Pandolfini Senatore 

11 Fagiuoli divenne uomo dabbene. . 
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Al Mcdefimo . 

Cu racc§nta un f^ìaggìo di Fifa e di 
LfVcrné, pel Carnovale dcir 

, , .. ann9 .i6g%i 

_ * ✓ 

• / 

CAPITO L O XXII. ' 

, \ 

S Abafo, in ciii il dà ia cioccolata 
In caia voflra, ufctidi cafa miaj^ 

Al folito per fare una girata* 

£ s’i*avc:va creanza e cortefia, 

Dovea venire a prenderne licenza y 
Pria di partir, da Vollra Signoria: 

£ con farvi una bella riverenza,- 
■ , Dire Io vò in giù , in verfo Fifa , e vò 
Per mio mero caprìccio e compiacenza : 
Non per farmi dottore, fìgnor nò,,. 

- Non ne vo* faper unta : un po* di voglia, 
Sol di veder giocare. al Ponte io ho ' . 

£ pria , che il piè laici la patria foglia, • 
Mi comand* ella nulla , o.cola.talc 
£ pur non mi fon prefo quella doglia . 
Xant’è, fui malcreato madornale : 

Ora a’rimedj; ecco-, che in quello foglio 
ConfelTo d’ dfer (lato un animale , i 
Ma non da carro ( o quello qui io vogl io • 
Dichiarar bene ) diciam,pur da ballo: 
Ne vòdaccordo,in altro non m'imbroglio* 
Al Galateo no»i ho dato gran guaito , -.f 

Per me gli è dato un libro proibito , 

£ lo male creanze a tutto pado^ ' 
.Pur 
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Pur mi conofco e grido, ch’ho fallito; / 
Or Voi Signor mifericordiofo 
Non difprezzate quefto cuor contrito r 
Sulla vofìra pietade io mi rìpofò ; ' ' f 

Già Voi m’avete perdonato j orsh 
Venghiamo ad altro più di curiofo. 
Sabato dunque rifoluto fu r 

In un buon navrcelìo dì partire, 

Giacch’ Arno appunto s’avviava in giù. 1 . 
Verfo quel luogo, dov’io volcv’ire, ' r 
Poteva andar per terra re navicèlli 
In .maggior copia mi potèan fervìrc j !. 
Pcrch’ io ne veggo camminar de* - bell! ^ • 

Col vento in poppa, e fanno più viaggio 
Effi in un’ ora, chein un giorno quelli. 
Ma io non mi curai dittai vantaggiò-, • 

' Di già i*' aveva la con verfazione (paggio. ' 

: Di ii>n Padre Abate , col compagno e un 
• Vi era ancora ‘ due buone perfone 
^ Amici miei , ■v* era ua BologneTc^ ' 
Abbreviàtor deiritaliàh fermonci 
Aveam con noi ancora uh Inglefe,- ■ " 

Che non- parlava : e quando'pur s’ardiva , 
Difcorreai-bene ma nefTun ■ l’ iritefe . 
Così dell’ Arno fi fcórrèa la riva' ' ’ * 
viFélicemente : ed il navicellaio /' 

Era, folo colui , che -più pativa . 

.Anzi i navicella] eran un p;yo,- ‘ * [to: ^ 

U no à póppa, uno a pr ua^s’iò ben fo il cón- 
• 41 ognun- menava come lin' berrettàio. 
N'jn avean- vento, che folfialfe pronto; 
Oh fe nel navicel v’era una fpia, . i 
Del' nolo le-àverian fatto lo feonto. 

Per I 
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Q^cr tanto .il noftro pin, che fol fctv.già 
Per via; di ftanga, in trovar 1’ acque baife 
Sa' ciottoli fregando fi veijla. • 
i benché Paiinura fi sforzaffe • ; 

Col. fuo:Cpa)pagQo^ per • cavarlo- fuoufa , 
Ufcì^ ma- vi reltò jtQraita un’'afie.- 
‘Dentrovi l’ acqua apr illi il ;varco aJióra .* 
allo t^pillarr della- novella JoQte . 

I' L* allegriaooftrà andò tutta In tnalorà . 
rortunajchedi Signa-eramo^l ponte,<piante 
, ..Quando a dar cominciammo acqaaalle 
, ,Gh’a p^rfi in terna furori 1 e ftc e pronte. 
Il nocchi.ero fi;diedc:!in. quelPiftantc s ' 
j A r ifioppar l’ aperto i buco ; e poi' _! 
jj , ,y intraprefot eapimih^ ti ranamo avance , 
Non cramuiti aiDChra^utiìmiglip oduol. 
^ n’Che inrpirazibocif; venne dii man'giaf«j 
MediantiC. la fanie<aprpaj>fa ■ià'noi*^ 
A!lor’ ognUn fi diedenappancccbiarc ■* i 
^Pulitamente a> uTanaaathilfpsrviere - i 
;p;'fi;provvedde.uri?;léftb defihare^. ’f' 
Chi un ccftirrmeffe in ballote chi un paniere» 
E prima tu trovato' il pane. e il Tino ; 
;PLpba > fch’ è il enfo' per «mn giare ìèhére . 

' 11 Padre Abate eh* era a me vicino i'-J 
Mi^difie : Vedi- tu^quello fiafchetro i ' 
c' è del vin , eh’ è buono fopraffihb » 
j, Ed io , che venera va bgr.i fuo detto , • 1 

^ ^ : .Per de vozion ne.be wip ed oh ftupo.re 1 
^ .( Eramell’ acqua e'.pur It» bevvi pretto". 

1 Era uh vino j che aA^eva, <un- tal vigbreV 
, Che a me fiiop laio^ infino al •navicella 
Mi pajea.:dteflèibrio, i forza ;c 'calore. 

■/) !■ i Se ne 
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Se ne farla votato un caratello, ^ 

Si facilmente bere fì lafcìava: 

Non provai vin più liquido di quello. . 

Chi fuori intanto da mangiar cavava, ‘ 

Burro , uova fode , anguille marinate : | 

Chi altri ciblmagri ritrovava; ' 

Perchè il fabato credo che Tappiate 

Che il mangiar carne non è troppo in ufo: , 

E tengo, che anche Voi cosi facciate. |. 

Sol queir Inglefe non rcftò confufo , / 

Che a certe bagattelle non diè retta , I 

.Come di già per lui mefle in difufo. , 

Facevan da tovaglia, e da falvietta (ro 

Le pezzuole.’eambeduele mani aun trat- 

. Or facean da coltello ,< or da forchetta . 

Furo i ginocchi tavolino o piatto; , 

.iln fomma un apparecchio preflamente 

Con piùrifparmio non può cller fatto. , 

Si mangiò ben, 'non avanzò niente; I 

Poi chiaccherando con allegra* cera-, ' 

Si .confumò del giorno il rimanente . . 

Arrivammo di notte 'abPontader»/*^ * ‘ 

V Dbvfc fatto, lo^sbarco’ generate ' - 

. Ciikovraniaio air olieria , che v* era . [ 

Ci mofirò Torte un^ pèlce- badiale, '* 

Di darcelo promeffe ma in effetto, 1 

Dopo gliene dovette faper male. * | , 

Perchè quel, che recò in tavola afTerto', ' ' 

Nipote,. era di quel , eh’ avea moflràro, 

N on meno alla datura , che all* afpetto. 

O s’era quello, /.fu sì decimalo, . ' 

,E in fpecie nella pancia, ch’adir vero, 

llvcapo avea.la còda vifitato. • ^ ' 

i. L*oftc 
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iL’ofle pcrò^bcftemmiator flncerò, 

I Giurava, ch’era tutto ;e bifognò 
j Vederlo mezzo, e pur crederlo intero. 

I Bafta folTc o non fo/Te, intero o nò» 

.1 Dopo averlo fpedito in due bocconi i 
Per quello e per intero fi pagò. 

' Ci ricompensò poi con Ietti buoni , 
j, Cornpolli d’una materaffa fola. 

Acciò non s* aggravalTero i facconi . 
[La* ricoprivan poi certe lenzuola, 
Tornate (ei diffe) dalla lavandaia, 

’i La qual ficuro è anche braciaiuola . 
Vidivi in proccffione andare a paja 
Cent’ altri figurini, ond’io fra me 
Diceva .‘Guai a chili s’appolaja. 
l^In quello il Padre Abate, eh* era il rè 
galantuomini, un un altro loco, 
Trovò ben da dormir per me eperfe. 
Pure con tutto ciò fi dormì poco,' 
Perchè il navicellaio innanzi giornoj 
, Ci fe collo fvegliarci un trifiogìuoco.Cno, 
Gridò;Sìgnori,andiannc. Andianpe.un cor- 
Che ti sbuzzi, rilpofi, e fonnacchiofo, 
Mi vedo, e giù nel navicello inforno* 
Ivi penfàndo ripigliar ripqfo, 
j Trovai che ciafchedun degli altri amici 
Avea, già prefi) pofio il men nojofo* 
Un mi. toccò de’ luoghi più infelici ; " - 
Non vi sòdìr, s’i’cbbi la mala notte, 
inu* miei, furon felici. 

? craaJlato dava urtoni e botte [to 
Co 1 gomiti c co’i piedirca giorno appun- 
Con tal quiete aveva T olfa. rotte • ♦ 

, ' Quando 
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Quando alla fine eccomi a' lidi giunto 
Di queir alma città , dove il faperefto. 

Si trova anche da quei, che non han pun- 
ii barcajuol mi chiefe il fuo dovere : 

„ Caron dimenio con occhi di bragia j 
In queir atto mi parve di vedere . ' 

Pagato il dazio, il piè feende e s’ adagia , 
Nel fuol Pifano , ove rotar fua face I 
Vidi iraed odioi, e non fapea la ragia . 
Scorgea con; piede baldanze fo audace, 
Che paffeggiava furibondo Marte,’ ‘ 
Dove fìaiff Minerva in fanta pace. 
Cedea la toga all’ armi in ogni parte: 
Le penne i ri targhe 5* erano cangiate, 
In bellici ' frumenti *e libri e carte. 

Le vefti dottorali trafmìgrate, 

In petti a botta, in elmi t morìonl 
Le cèlebri berrette laureate -< _ i 

Kcligiofi e nobili e guidoni \ ' I 

Ne’ chiòftri , ne’ palazzi e nelle p iaZ7e 
'“Tutti di guerra davano lezioni . 
Correan le genti furiofe e pazze, 
Senzadifeorfo far d’ altro , che d’ armi 
' Di' loriche, di maglie e di còiazzt ,. 
Gii orecchi e il capo veniva a intronarmi 
• Snon drepitofo di tamburi e grida, 

‘ Sicché' io nòniapèa piu ritrovarmi.,' 
V’ era fra- tutli quanti la disfida/' ‘ j 
Ed armato ciafeunò e invipcritò',’ | 
Chi alle {quadre s’ uria, chili’ era guidn. 
Le dtvife erairvarie, -e chi vcTlito 
■' Di verde , chidircÌTo', chi di giallo, 
Chi'di turchin , 'éhì d’ altro colori io . 

' Chi.. 
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Chi un rìgogol parca ,chi un papagallo , 
Chi una (tella di dietro imprcfla avea , 
Chi un’aquila, chi un porco,s*io non fallo. 
Ogni iquadra il fuo nome ritenea, 

E ognun di .quella giva per la via 
òridando .* Viva , quanto mai potea . 
Viva, gridava quei, Santa Maria: 
Gridava quelli: Viva San Michele: 
Viva San Marco, altri gridar s’udia. 
Chi fol'per Sant’Antonio era fedite: 
Altri ìacevì capò a San Martino; 
Chi era leone , e chi dragon crudele: 
Chi nonfo fe tritone crao delfino: 

.'Da tramontana, chi dicea, terrei, 
Chi volea mezzodì , chi mattutino : 
lo concorfo co’ priqii ancor farei 
A tenere in favor di tramontana ; 

- Perchè in oggi chi può mai piti di lei? 
Dov’ ella regna , alza a Tua voglia e fpiana 
E fi veggon miracoli di quelli ~ ^ 
Che da fe non la tengono lontana. 
Sventolavan gli alfieri agili e- fnelli ' 
L?;infegnc, in cui dipinti fi vedevano 
Satiri, mattaccini e Pulcinelli. 

Tutti quanti di dare difeorrevano : 
Volevano ammazzar bcltie-e perfohe* 
E il perchè, effì foli Io fapevano . 
Per veder queftia guerra, chi al ha Icone,* 
Chi fu’ palchi’ fall, chi fopra’ il tetto: 

■< Io nella cafa andai d’ un mio padrone. 
Quando uno ftile in mezzo al ponte eretto 
Caloflì, c lo divife:e allorle fchiere 
Di quà e di là'fi'pofero l’flmetro. 

.E il 
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E il vederglielo porre era ira piacere , 
Metteanvi il capo, e fopra con bel mode 
. Si faceva n picchiare a piti potere > 

Come il batte col martello il chiodo : 

Ed era quella la gentil maniera, 

Acciò ben lorcalzaffee fteifefodo. 
Un’altramodadimenbriga v*era. 

Se nza verun bi fogno aver d’ ajuti , 

J?er fare lUr ben falda la vifiera . 
DopOcfìTerfela polla , alcwni alluti 
Abbalfavan la cella, e poi di corfo 
. Cozzava no nel mur, come cornuti. 
Quindi ai fiero targon fatto ricorlo, 

Se n’armò ciafeheduno il deliro braccio. 
Fremendo fi a di fe com* un can corfo . 
Quello largone è un certo animalaccio 
Di legno , cicèun pezzo di pancone, 

. Quali due lungo, e largo mezzo braccio, 
Egrolfo in circa a quattro dira buone : 
Comincia tondo, e termina appuntato; 
Di fpada e di brocchier fa la funzion'^ . 

£ di punta o di talglio chi è toccato 
. Da fi mi 1 razza d* arme , non ferito. 

Si dice, ma fi dice, ballonaio. 

Il rialzar l’antenna fu l’invito 

Della battaglia : ead impeditfiil palTo 
Del ponte al mezzo ognun fi rmoflì ardù 
Oh qui sì fu lo Hrepitoeil fracafio, (to« 
• Le picchiate infinite e le puntate, 

.V Per muover chi era imoìobi ic quai fitlTf • 
Ditelo voi, o (palle ballonate, 

O capi fracaffati,o petti infranti, 

E voi, o gambe , piene di (lineate . 

Voi 
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Voi mipoìreftie >dìrqual furo e quanti,- 
Voi che i fudici colpi rirquotellié, < 
Che mi parvér di rpefo^e' traboccanti. 
Alle khicre già macoléi ei'calpeflei, . - . 

5^- r -l’ altre, annbiziofe ' • 

Vi rarii anch’ effe rompere le ’teffe: 

^ fifaziat avide e bramolè-, 

N tìran ^benigtvamente'ffavoiite : 

r"? dav-ver riarmi -pietofel 

d fiifcdm le rchtocche- e /Je. 'ferite ’• r 
vede van cercare : e lun vero ftie«no 
^ or»g.me cavar da. fin u lire* > 7?' 

^ itt impegno 

Di ceder 1 armi, e il recufare altero, 
Nel ferro involto era un morir di legno. 
De gran figli d Allea l’ animo fiero-, 

.lo ravv.lai, e fra me diflì allora: 

F che farian davver©.^ 

^ Oli chiarii .in qucirora 

. Effer gl. amichi fpiriti mmìLli , ’ 

fpewi ancora. 

Keipimi finalmente quei più frali , 

E dato il /egrro al fine del conflitto, 

\ infe Santa Maria , e parve dritto, 

Santi: 

Cr^Lvan v! chi afflitto. 

Che furori qn^i .di tramontana siufto 
Qudli^^ffl gìuocati i miei ccntaati! 
Pih dal difgufto 

MenfrJ eran ofeuri , 

i'fìv. ""P'^^vanodilgcno. 
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Givano i vincitor frai^chi c iibari , : 
Paflegiandoa bandiere alte e fpiegatc , 
Sul vinto ponte a Tuono di tamburi . 
Facean lor lume fiaccole e granate ^ 
Mentre a pianger un tal cafo funefto,* 
Stavan i* averTe fquadre Tuperate . 

Or Voi fentite : un giuoco è flato quefto, 
Dove perder fì può la vita al pib , 

■ Altro non v*è'da perdere dei rcfto, ' 
Per una.voltac’^'è da metter fu J-- '' 

f Iodi far non mi Tento una laT polla 
Sc V* è chi voglia , può venir quaggiù. 
ETapetCy Tcvlèchì vicneappofta j ‘ ' ■ ■ 
Anziché certi Itati rigetati ‘ ' ' 

Per tal’ affronto, hanno l’idea Tcompofta^ 
Che. non abbian a effer baitonati , 

Come gli alti, éunacoTa, cbegli feotta, 
'E fieramente Te ne Ton piccati. ' 

Però di lor unitafi una frotta ' 

A quell* effetto , un' ponte voglion fare, 
Esfìdartutti alla medclìma lotta. 
Faranfi i crivellati nominare,- 
E moftreranno anch’effi valorofi, 

Ch’ han merito di farli ballonare . 

In tal giuoco bifogna, che nafeofì 
•Siano miflerjdigranconfcguenza. 
Giacché: tutti ne fon tanto vogliofì . 
perciò con un pigliando confidenza, 
/Donde tal giuoco', Togli domandai , 
Deriva , c Te a giocarvi v’ é indulgenza. 
Colui, eh’ er’ domo, che Tapeva aliai 
"Nato nel clima proprio de’ dottori , 

• M’ •''‘xirmòfì, ch* io ne fo men,chf mai 
> Mi * 
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Mi diffe-: Ogni’ iài%rto fi fan tarfomorì , 

Pcrch'a dirU,x^w«(i:’èiJ giuoco del Ponfe. ' 

. Fin cofiì Jo io anch’ io : o nafo ìa ♦ 
f a chi le fiprie foR beriihòtc c ccnw,-‘’n 0 
Sa per<5ual fine fiacciafi Hn liaF gitìòcò y 
' Ma la men>oria mia' r ha tneffe a monée. 

' Vi ringrazio (nfpofi) e a prcflTo a p(fcù 
lori trovai. ,;rPh- allóra incom iotìaflfè { ^ 

Che fu Elip Adriano m quésto ióco , *1 ' 

E quèfio ìmperàòdrc Io chiamaflè > -i ' V 
II giuocio A mazzafcudò , perché in cITo 
Di .mazza e feudo armati fi pugnaflfé ' 

E durb nwlti fecoli in appreso r ' i : ì ^ 
Finacché non trovoff» i’invenzione,’ i 
Che mazza è fc udo poi folTe lo fielfR , 

Uno firomenlo fol , Icudo c bafiònc " • ’ ' 
Divenne : e perché già Io feudo «•cri'* • 
Cangiato in targa., fichiamò targóne .. 
Così tal giupco ebbe Jai'ua prinjiera ' ■ ' 

Forcr a i-bcnchè quéft ’oppiriion denTa ^ 

Pelli, € .fia detto/'che non fia laverà 

Ma che queftò. l’ origine precifa • ' ^ 

Tragga d’ altrove -, eh ’egii incómiricip, 
Allorché furai Saracini in Fifa.- 
E che il Pi/an valore in guifa oprò, (no ^ 
Che dal ponte à'fua gloria, e a loro feber- 
Indietro con 'vigor gli ributtò. ' 

Ciò feguì di Gennaio, idejì d’inverno, 

Nel giorno di quel Santo,' che prefiede 
Sulle befiie, fui fuoco e full’ inferno . 
Però ogn’ anno in fimi! dì fi vede 
Far quello giuoco; benché fo) queft anno 

ì rh’ e’ fia pofpofto , in guifa tal fucccdc’^ ’ 

H 2 E(* ■ 
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H c’,è.unaprofezla','ch*eflìlaranrto,- 
Chejguaia lor, quando farà lanciata, 

' Qiiefta tal guerra ,'c’farà lof gran danno. 
Dna tal monna Chinzica garbata , 

Fu che lo diffe ) una donna dabbene 5' 
Un’auima. di Dio^. mezza beata. 

' Ma io fon. ben pazzo più, che non conviene^ 
A^ptietifarcon VoiilVuomo erudito ^ 
Jòpqrtogiufto le civette à Atene . ' 

Voi (apetetài cofca menadito ^ ' ’ 

, A difpetto di Bartolo e d i Baldo ^ ■ •; ' 
Che in altro vi . vorrebbe divertito i’ ’ , 

\ Ma abbiate, cervello f. ftate faldo,' 

Lafqiate andar quelle minchionerie , 
Che fan J’ uomo girar ’ prima del caldó « 

> Gli lludj geniali, poelic,’ 

Jftpric scrocchi d’ uomini 'fetifati , 

Fan vìver r.uom,,non le manincOnie. 
Chiamo manioconie certi' arrabiati' " 
Negozi, che non. han capo nè Coda, 
-Che più gli aggi u il i,pi ù fon oji mbrogl iati:. 
Da non ne riportar util nè loda,- 
Scemar il viver , che pur troppo èccrto^ 
Ferchè qualche minchion dopo ne goda. 
Fate a mio modo,, perchè al beh v*eforro : 
Io , per fuggi r i guai y fo quanto polTa* 
Xutti hpflpppato, dopoch’io fon morto. 

- Ho quella opinion fitta nell’ olFo , ‘ • ' * 

. l’ho per vera i Doman vù a Livorno, 
Dalle commedie edagH amici mofib, 
jLnirò il carnovale in quel contorno : • 

Da Quarefima poi verrò colla , (liq . 
Fov’ii d'giu.no ha il proprio fuo roegiòV-' 

Qnnn- 
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Quando ritornerò, non fi 'farà,. 

Corhc recial partir via chiotto' chiotto, 
Ma, tofio a riverirvi fi verrà . . ^ 

E dopoché averovvi fatto mottoi y 
Conterém quanti fabati ho 'mancato, 

' Che credo-'certo fian da (fette io otto.. 
E iofconfeffó, che fono obbligato' [ ‘ 
A fodisfare, e non la mfetto ih' fo^e, 
Come farebbe un bindolo feordàto .’ 

Se a compatir vofira bontà concoffé^ • 

• Fin qui, non é dover ch’io più m’indebiti: 
Verrò a votar le chicchere decor (è', 
Perch* io fon galantuomo ,cnori vo’debiti. 

Ai Medefim©, ' 

Difnojlra la felicità e*lv tntaggio 
•degr ignoranti e de* fug~ ' 
gettaccì, 

- CAPITOLO xxrir. 

• • . 4 r 

I O mi' ricordo*, Sf|rror Senatore', 

• In vedcrledifgrazieedimalan:ni ‘ 

'* Degli uomin faggi , di bontà e d’ òiiare, 
Cotti’ io vi difli , 'fon più di nov’^hni, 

Ch’ io voleva parlar della fortuna,’ ' ' 
Ch’hanno alcuni, che fon privi d’affanni. 
Poi di coftor non diflì cos’ alcuna 
Ma nel vedergli piucchè mai godere , 

■ Di parlarne mi pare ora opportuna : ' 
2^011 perch’ i’ n’ abbia invidia p difpiaccrc, 

, ^Poiché ciò non ofiante in quella fchiera, 

• Nè per ombra vorrei farmi vedere ; 

H ^ Ma 
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Ma per im po’ di sfogo ^ e per far fera ^ 

Mi -piglio volentieri qucft’ impacci j 

Di faryen un^ giunga , tiritera. . < • 

Quei , che là forte pii mi par,che.abbraccj, \ 

. ^ felici in condurne, ' 

Son,quefli.> ;grìgnoranti;eifuggettacci. 

^ per patUr d-A loj con di finzione, Cbelli 
- Venghiamo ag/’ ignoranti y ph che -mai 
Ha privilegi tal generazionf I 
Quefli appunt’ oggidì, quetti fon quelli', i 
■,:phc fo,l. protegge la fortupai^amante. ' 
(Quelli , acuì porge i) ciuffo ed icapejli [ 
PÌ 0 ;V,c^fpl capo loro tutte quante ; 

Le grazie, eh* ella tien nell’ aureocorno, 
Della nafeita* lor nel primo iliante^ 

Per loro preparar nobil ro^giorno,* 

Erge talor palazzi^: e quanti comodi j 
Si pon defiderar 1 or -pone attorno. I 
Per lor fatti non fondifagi é incomodir , 
Non v’ è chi gli molefti oil capo rompa y 
Chi gli affatichi mai, chi mai gl’incomodi. 
Mangiah ben,bevon meglio, e ftan con pom» 
Tutte Tore le vivono a lor modo/(pi. 

Ed il fonno non v*è lor chi ’nterrompa: 
Onde pien di ftupore io grida fodo: 

». Ó afini felici ,, che vivere , ' ' 

Liberi fenz’alcun legame c nodo. ' 

Solo ragghiate, quando voi volete r 
^ E vi iHraiate colle gambe all’aria 
A. Yofiro gufto, c con voftra quiete. ^ 
Neffun giammai vofiri Ciegni varia.* 
Penfate il ventre fblameace a pafeere , 

£ non a cofa, che vi fia contraria. 

Con 
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Con Ftdenzio ancor* io mi fcnt* irafcerc ' 
E flava bile i mici precord) infidia. 
Che si felicito ciuchi, abbiate a nafeere ; 
‘Anzi la Sf)rtc, colma >di perfidia, 

Tutta follécitudioc è per voi : 

. , Verìb< de’ letterati è tutt’ accidia. 

Sopra Voi verfa d; benefizi fuoi , 

, Comparte li fuoi favori ; e voi recate , 
Alla, barba de’, faggi e deglLieroù - 
Meriterefte mille biftonate, - 
E avete mille grazierò provveduti 
Siete, di groflè 'rendite ed entrate*. ’ 

E .ch’hann’ a dire i. mi feri facciuti, 

Che confumano l’olio'ora sì caro^ 

. Per. venire eruditi e lettcrutì.^- ^ - 
E poi. vederli a mandritta -un (ooiaFO) ' 
Gol ballo tutto ricamato d*oro, ^ 
Eflcr di loro alTai più noto e chiaro; 
Far più figura, e poter più di loro , 
jChe Tene llannoignudi e feonofeiuti , 

. Senza lUma ,< e ulon lenza decoro. 

Per elfi non vi fon impieghi c ajuti. 

SoQ polli degl* inutili; nel mazzo, 
ConfideratiTon come rifiuti. - 
;B.<. giunti fono , a così, rio llrapazzo, 

Che il titol ai- filofofo averanno 
•Prefo in lor per finooimo dì pazzo. 

£ perchè j un calcio al tavolin non danno, 
£ non vendono .Uibri al pizzicagnolo, 
Che più udì così ne caveranno.^ 
Qhefgiova fisioltoaver lo fcilin^uagnolo 
- ÀUci rime K e poter tuffare il grugno 
A fuo /piacer nel Gaballin rigagnolo^ 

li 4- E 
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E fèmpre pieno aver di vento iTpugnor 
tempre ri vacuo provarne! borfeiJino, 
Non che ilDicembre^anche tremar di Giu. 
^ ragion Cefare Orfino, (>enct 
Che le iodi cantò dcii‘ Ignoranza • 

D A m-accheronico Latino . 

VT^ Il pèrdirvela in/bftanza, 

Nulla gode di , quel , eh* hanno coftoro, 
td a iiu manca ‘ quanto ad ellì avanza, 
ler lo più nafcefenz’ alcun riftoro.- 
Ed iD quel punto fubitoi nemica 
Prova ogiM ftella,,. ch*è propiiia aJoro. 
N^ce alio ftudio, crefee alla fatica', .' 
^ant® merita' più j. mancogli èdatex: 
Non ,è diftmto , nè apprezzato cica . 
G .te. pui! Una ivoka“ eg‘li' è 'lodato , 

Lì conile ola ^fua maggiore- entrata ; 
lei' queNdi, a crepapelle ha delìnato . 
Il poverin con quella Taponata 
Se la palla; e, di più fra gl'ignoranti 
Dee taior ’coafumar la fua giornata . 
Perchè colloro fon così «rroganti-y » 
Che: loovogiicoi’ talvolta^ praticare ,. 

E arditi fe-lo fan vcnire-iavanti . 

Non già perch* abbiati v'oglia d*'i'mparare 
Qualche lentenza , qualche erudizione , 
Perque gran buoi, che fon-, non Ir mollra- 
Ma per lor non lo qual cruda ambizione(re. 
p’ averc' un Xaggiòi, di cui fc bilbgna,^ 
Servire ,fe ne poflàn per buffone, 

Che centi qualche favola. o* naenzognat 
Ch* allora ab gullo lor faràrpiù bcllay 
-Qaantoil dirla farà maggior vergogna * 

Opur 
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O pur da quefti il mifero scappella. 

Per tormentarlo con qualche nòjofa 
Propofizion, com* eflì, fciocca anch’tlla. 
Io ftcflb, bcnch’ogni fcienza afcofa 
Sempre mi foffe , e che non fappia nulla, 
In tal materia ho pur da dir qualcofa 
Perch’ un poco la Mufa fi traftulla', 

E va inParnafo, e fuona la ribeca 
Per un genio, ch’i'ebbi dalla culla, 
Non fon lafciato fiarerc chi mi reca* 

' Da fare un Sonettin per una Spola, 
Ch*a farfi viva feppellir s’arreca.' 
Chi lo "vuol per un* altra più animofa, 
Che del mondo non temeje ha tal coraggio 
' Che le par poco fe ad un folfifpofay 
Per certe Suore chi mi chiede un Maggio, 
E a dargli quel mi ftuzzicae m’incita, 
Che fu fatto per quelle di San Gaggio,* 
Chi oggi una Commedia a far m’invita.* 
É come fi facels’eJla in tre orci 
Vieri domani a veder s’clTè finita; 
Chi mi propon un foggetto peggiore , • 
Che potrebbe intaccar la cofeienza 
Propria, ed infiem Taltrui fama ed onore. 
E s’io lo mando', come debbo, fenza 
• Servirlo com’ei vuole, e menefeufo, 

. Con garbo da par fuo piglia licenza . 
Se nc và'via' con tanto di mufo, * 
Come s’io foffiun debitof, che a’vcfiì 
Negato di pagar, com’ora è in ufo. 
O come feco per appunto fteffi, • 

E per.fervirlo quand’egli comandai 
V Salariato al fuo (bldo mi tenefiì. 

" H 5 E per 
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E per colui doverò por da bandii 
Giu/Hzia) mode dia,, e fede ^ 

Per fodtsfar T ingialla Tua domandai ! 
E quando pur fia giulto quel eh* ei chiede , \ 
E mi difponga a, far fua voglia fazia - ; 
Trpvcrh gratitudine. o mercede? 

Non fol per premio non mi dà un a crazia «. 
Ma quel , che piìi d’ ogn’ altra cofa vale ^ 

£* si garbato > eh' è non mi ringrazia. 

£ fé il componimento non è quale i 
Lo pretendeva , o com* ei non l’ intende,. ! 
Si duo] di pi ày eh' io l’ho fcrvito male , j 
Ed io minchion lafcio le mie faccende, 
Stillo il cervel , la mente mia confondo, i 
U n fantoccio in fcrvir>che lo pretende , I 
Il qual talora écosì goffo e tondj, 'Jor ' 
Ch’ha piu cervello un barbagianni,un gu. j 
E pur prefumc di pefeare a fondo. j 
E di quanto farò mollrarfì flufo j 

VedroIIo : e aferiverammi a benefit io^ 

Se mi fa grazia, eh* io lo ferva a ufo . 

O qui bifogna aver flemma e giudizio, _ 
Durar fatica per impoverire, 

E obbligato redar per far fer vizio. 

Di più coflui vorrammi anch’iftruirc 
Di ciò, che vuol da me,ch*eì non capifee» 

E vuol ch*iq’'ntenda qucf,ch’ei non fa dire.' 
Un’ira tale allor si m* infierifee, 

Che' mi fa di me fleflo elTer nemico, 

£ di ciafcun,Mche di potea ambifee* ; 
Voi, eh* oltre l'efler delle Mufe amico, , 
In ogn* crudizion liete verfato, ' 

£ fludiate davver pià ch’io non dico. 

Nè' 
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Nè avete già per vivere ftudiato, • 

Che di quedo vi volle provcderc 

Meritamente in. abbondanza il Fato. 

£ potevate fare il Cavaliere. 

A'tutt’.ufanza , ìdtft andare fpalTo, 

Nè faper altro, che mangiare ebete. 

Ma fql vivefte per (Indiare , e il paflb 

Muover colà, doverla gloria attende 

Que’pochi,che non Than lafciatain affo. 

Or’Voi iquel , che da me dir fi pretende 

Confermerete ; e elfcndo ancor legale, 

Proverete di me, più rie vicende# 

Verravvi ad informariciun animale 

Con una filafirocca , che non ha ' 

Capo nè coda nè grane! di Tale. 

£ cosi r ore a bada vi terrà , 

. Voi i* udirete , nè il potrcre intendere/ 

‘ £ intanto fudar fangue vi farà. • 

Dovrete inutilmente il tempo fpcndere 

Scorgendo, che colui, non fa di rabbia 

f Bì quanto rapprefenta,c vuol pretendere. 

I Vi par, d' udire un papagallo in gabbia/ 

E quand’ alfine vi riefea pure 

Dì capir ciò , che dir voluto egli abbia \ 

Ei non intende .Voi, glifon>ofcure 

^ . ^Tutte quelle , che Voi gli replicate 

I benché fian lìmpide e pure « 

I 'T'alor irt§>(fra d* intender. Voi tirate l 

f l^nan^i il vofiro beldifcorfo, e avere 

j_polui capacitato vi penfatc^ . 

E tanto più, perchè vi fta a vedere(tc,- 

, . Con janti d occhi, etieal!orecehicattcn. 

. iV'jnfcryorite;a dar; patere ; ^ 

'j H ó Quan- 
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Quando* 'avete finito-, febrfe" ' • i 

Gctte repliche tàr^ sì- fciiiionrte'/' ^ . 
.r:^e. giufto egli 'non hà'^ntcfo' niente^ 

t le VOI giufiamchte> incoi Iprite-, ' ■ ' \ 

r* E non potete aver . più' tofferenza'v 

Eccovi contro tutto- il- inondò in lite. 

uom fenza pazienza,. 
Che non volete udir ciocche v’ è detto,. 
5“^ negar’ altrui "ìli dar* udienza • 

ViL riconviene il. volgo maledetto, I 

, Ch’a non voler certi aflnr fen tire,. 

Yoi non avete vCarità né affetto. •-» i 

Che Voi £etc obbligato tutti a udire* 

In cofcienaace che fate un peccato I 
Grande. a non vi lafciare sbalordire.,. I 
Se mai vi. rittóvate' in ’quefto ftato ^ ' 

Ditelo , s’ egli è ver ,- fe pentimento- ) 
\ 1 . venga d’ efferv’ im paragrafato. ’ , 

£ certo un’ infoftribile tormento * ' 

; Aver giudizio), e per ogni (gaajatp ' 
- Averlo a perder fenza giovaménto'^, 
negozio ad udire effcr sforzato 
Per niun capo farribile,-c fi regga 
'A non urlare com’ un difperato'. - 
Tarmi giullizfa fia, che fi corrtgga- 
Coff 'dir a.jqnel : Vordite una -pazzia y 
Accioccb’'ci.*Ia capifca , cfi ravvegga*^ 

E fe :pur egIViacoccia v-e' vuol che fra * * 

. -Una iéme-njad,--uni detto dèll^OroCòiò, 
Non s’ hatdrrdrdintorno^ ©.mandar viaJ; 
Anzi- delia ragione ii'fortr ofiacjok)', '* ' 

QyandÓ non cura^e'dìvi«n> piò cocciuto, I 
.Non viaria: n»ie4Ì-.^^liiaÌ5:cbl bàtoli,. 

?> E * 
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t fpererei con ‘qucfia. forte ajuto- 
Di far colui capace molto bene^ 

Di quelv- che intender nonavea faputo,- 
L* alino con rai freghe in fulle fchicn*, 
Ch' all' arri là non parjche mai (i muova, 
Corre veloce, e un barbero diviene . 

Ho vifto 'pure in Santa Maria Nuova', 
Dove di ftravoltiffimi cervelli 
Una sf gran diverfitàinitfòvay 
A quella colazion di balloncelii , 

Tutti unirfi ad intendere e capirey 
Piucchè’.ic lor Demofìenc favelli, ■ 

Ma chi di ;taj mirabile elifìrc, 

Che farebbe il più proprio è il prù fquHitO' 
Cogl’ ignorami oggi fi può fervine? 

Chi mai farebbe quel cotaoto ardito!”. _ 
; Dì . toccargli , e dii Ibr. torcere un pelo, ' 

. ^^nd! è, crafeun* df. lor «sf .riverito ? ,, 
Far, che ^ unifea infìnla, terra c ilcielo 
, :A^. favor di coflbr',‘. chèì 100' protetti 
, Con tanta curai* diliiifizionc e. zelo, 
©nde non » fol noti trovanfi negletti,. - 
Come meriterebbero , e kfeiatì 
Nc’.lor gradi viliffimi 'ed' abietti^ ' 

Ma fi veggono, in breve ^coliocatk -m' I 
In altpnicchie, acciòijatj'ben datuttf 
Cqnpfciuth, ubbiditi , e iriipettafi.; 
benché goffi, fian, come jMftignx'ti 
. Saigon per tanta film »' in prctenfione^ 

. ^D! infegnar ciò , di che non fono iftrutti. 
DT .quello , che non fan ,1 danno lezione^ 
Fandel.grand’uomo:quantOcpiùifon bruti! 
E più,ch’hann’igpp|-anza>h#9‘pt'ffuàatont. 

Fati' 
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Fanno sfacciatamente * da fa putì, 

II (àggio mettono in derifo : ed eflì 
Alia barba di lai forman ilatuti . ' 
,Anzi a lui converrà , chèa lor's’apprc/lì , 
Perchè n’avrà bifogno : e che in quell’ora 
Non gli sfugga non fol , ma dia con cITu 
.Che da loro dépenda ; c che tàlora 
Ad approvar coftretto fia per forza ^ 
Quellebcftialità, che butfan fuora .* 

E che debba trovar l’onefta fcorza , 

.Che le rkopra .* e di affermar gli piaccia 
^ Ch* adritto vadan, quando vann’ a orza c 
E quanto mcgJio-fa, bench* egli faccia , " 
^ Ee gambe ai cani per raddirizzare, 

A lui dalla paffion cafcan le braccia . ' 
Chiaro non può, come dovria parlare, 
Non v’cflèndo chi I* oda e chi lo 'nte^da 
Per amoro per rabbia alfin ci ha à'ftarc . 
Privo di forza , -/col la qual contenda' - ‘ 

I Gon qucll’afin^, ch’ha pollò; è neceflario, 
'Ch’alia meglio fcbermilcafi e difenda . 
Che s’eipotefledàrfegli avverfario, 

£ alla lua voce folfe dato retta , ‘ • 
Saprebbe predo e ben direilcontifaTio* 
Dirrebbe, quella cofa va corretta , ■' - '*♦ 

)! Perch’ ell’ è ubo fpropofito malllccio , 
Queida lentcn^ è data Coll’ accettai 
Q.ueda'rton‘ è giudizia , egli è capriccio; 

• Quiic’ièrI proprio ,• non l’etile comune; 
Queftomon è un compcnfo,éun nuovo im^ 
Quelle honlòn le maffime opportune(picio 
De I* retto opra fypun ite il reo,ch’é ignudo.* 
£ qùel./'cl^éticc©7- lafeiar’ire ihrpuhc'. 

quell* 
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Queft*é un ripiego aliai tiranno e crudo ^ 
Fard comodo Tuo l* altrui fudore * 

£ far al Tuo' col danno d*^ altri, feudo ^ 
Del mal qued* é rimedio affai peggiore ,, 
Perchè la caffi tà rimanga illefa. 

Prima rincominciar dal tor l’ onore , 
Ma guai a lui , fequeffe brigia prefa 
FofTe y farebbe P ultimo fuo danno » 

Il premio.della Tua giuda eontefa . 

Or dunque qual mal debbe effer Taffanno > 
Delfavio, ch*a tacer venga forzato , 

£ fopportar quanto colf or mai fanno? 

E* ben* accorto ^ e a far da ftnemorato : 
Ha fenno» e gli convien modrarfl ffoitor 
Sa tutto y e dee parer non informato . 
Dee l* accento legar eh* ha bene fciolto; 
Farilfordo >.quand*ha Tudir perfetto^ 
Eiare il cieco allor» che vede molto. 
Credo pur, che fra fc col fuo*ntelletto [ma,. 
. S’ 5adirr , c dica ►' O manca aflàtto,‘o fee- 
Che farà mio follievo, il tuo difetto . ^ 
li tuo bel lume in tal miferìa eftrcma ^ 
S’eflingua, o per Io men crefea talmente. 
Che quanto vede, di fofFrirnon tema.^ 
A che maggior chiarezza aver di mcntd. 

Se più ferve a fentire i propri danni « 

Ed a far vìver più penofamente ? ^ 

Impancati veder ne* primi feanòi ’ " 

Certi arfafatti temerari e vanni , 
Rinfangottati in dottorali panni . ’ , 

£ vomittando conce tracci Urani , 

Di virtìi voti ed* alterigia- gonfi , ‘ 

Dir’ ogni giórno, e/far cofe^da cani . ‘ 
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i I favio com’-hà £kr ; che non intronfi , ' 
Che non avvampi dentro e fuor di fdegno, 

• - ^ Ignoranza in veder come trionfi ? 

ogiio, ch[ eglifia ftoico ai maggior fegno 
" indifferente j madigefTo 

Nonècompoftoalfin, nonèdiJegno. 

^ t^P^‘^'^petfo€'*rienammc/To 

rra lor, ma v* è prò formale *1 Tuo parere 
Appunto ferve lor, per far fenz’ efiTo * 

Cr dite s’ egli prova difpiacere ' 

' l’-ignoranza, 

Opprelfo e miferabilc f] fapcre •. 

MMi quelli non (UÙ , ch’adir m'avanza 
.. IJe^ fecondi , di .certi aniraalacci , ■ 

De quali fopra feci licordanza . ' 
ùon quelli impertinenti cervellacci , 
Rompicolli, leggiai, ammazzatori, 
eh IO tutti infiemc chiamo Suggettacci, 
^^^i^ifi^niLfignori , , * .. 

‘ Son anche quelle befiiefil mondo èjoro , 
b ne fonaalfoluti pofleffori . 

A Icuna foggezion non dà a colloro 

• convenienza, rifpetto;- cortefia, ^ 

Creanza, civiltà, garbo, e decoro» 
ban quanto detta ior lafantafia ; 

I quanto vuol la lor bellialìtà , 

fpirito inelTi e bizzarria « - 

Si pigiian foprà tutti autorità.* ’ 

Co mandano arroganti , cfofì ferviti ^ 
Con timor, con prontezza ed umiltà, 
Son da tutti olfequiatt e, riveriti; 

Tutti lor gìran largo c lor fann’ alar 
Con c|S ncÉTtìni .viiol brighe ,nè liti, 
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Colla roba d’ altrui da lorfi fci'alà . 

ll.danaro d’ altrui da'lor fi fpcndé : ' 

' Co^U’ altrui povertà fiann' cflì in gala . 
Maltrattan con parole ,s ed -a chi intende 
Di replicar ,,4anno Ip man nei vifo.; 
Bafionan chi da loro il (uo pretendi^. 
Monconofcon giufiizia) .hanno di vifo!'"> 
Da lei ramperò i è loro Dio il’capriccia: 
■Quel d’ altri, è loro , c l’han per i^ivi lo ► 
Cbi è lor.creditore ,è in un impicciò 
Peggio, che feiorfoffe debitore/ /■ 
Sicph’ a pei^arlp raceaprircto , 

Cóntro di lor non. v’ è proccutatore ;; ' 

Nofp V ’ e q.u pi vchC; d i fenda, pó protegge: 
N^h v’ è sbifrOj, non v’ è fupcriort . 
Vivarf'd arbitrio , e ben. quello gH regge:'- 
Ogni delitto ior refta impunito 
Hanrio il'oppatojl-giudicee Ja legge;., 

E quei , ch^à fot, te fofle tanto ardito 
Di pigliarla cònJof., fubjtò.ogniinoy 
\ nrpradente Ipi chiana^ 'e i na vvartitò . 
Gli aicoh^ ch’.e fc r .e prcfa con uno , 

Col quale, a_c^po. rotto nVanderà, 

Ch’ il poverino ha dato nel trentuno • 

E fe he vicn con. ituita gra vità , 1 : 

La prudenza con quel celebre motto r 
' "Bifogn’aver cerve! per chi non ha . 
Adunque., perch’io fono un- cucciolòtto.,. 
Bench’abbia la ragione dàlla^ia , 
Udito non farò , n’, andrò al difotto ?, 
lì)berfag!ro farò d’ ogn’ angheria ? 

Quel cF^e dee, npn.vorràgiuftiziafarmi , 
V Ajuto noii'Twavvi chi mi dia/’ 

^ ^ • Xéi^ il ' \ ^ 
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Se doverò dar , potranno fcorlicarmi 
Perch’ io paghi ? (e poi doverò avere , 
Anch’il chieder fia ben, ch’io nii rifpiar- 
Tattipotrannofamicla liederéV “ (mi 
. fui fapere', eh* io fon un buon’uòmo, 
.Che ftrappazzato r fiifarh dovere ? . , 
Oh cappita i alia fé di que!,ch*è in Duomo, 

• ‘ Egli è dimòltó’, s’ uno regge e dura j 

• • Da tante tràvérfic logoro e domo. 

Un animale , chèiion ha mifura.' , . 

Nè regola nel vi ver,, n* ogni affare 
, Sovran noti téme e tribanil non cura . 
Così potrkdifpotic’o operare , ’ ^ 

porre In foggezion ta'lvolta chi 
•Dovrebbe V c lo potrebbe caftig'^afe è 
EH’ é una bella cofa , Signor sì , ^ ‘ 

Bella daV\7erò /o gridi Cicerone 
CpnCatilina^ come già s'udì. 

0 tempora ^- & morcs ! oh minchione ! , ‘ 

Or’ avrefti ragion fe ti trovalTì (ùe . 

Tra quefte pazzéj^ triftè émpie perfo- 
ra ben bi fogneria -, che ti chetàf!ì‘, . . 

Senoconfolo mìo, fu proverèfti, ^ 

. Come atlungar tì convefebei pafll . ' 

1 tempi ed i coTìumi oggi fon qóe’Hi , • ‘ 

= Che l’uomo dotto e j’uomo ra^onevole , 
Mena i giorni più fflliti e più raolefU . , 
Tutf’ èfuo , quanto v’ è di malagévole , 

Fat ica V di ftinta e povertà, ' ‘ . 

Equant’al mondo v’è, chefia fpiaccvóle, 
Dov’al'contrario ogni felicità ^ 

. Gode, ogn’onofc, ottiene ogni rìccheaza. 
Chi ha più ignoranza, :e manco uman irà. 

Or 
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Or eh i quefti GUccagOft abórrc'è fprezzaV~ 
SignorSenator crede davveco» 

Ed ha grande Speranza c gran fortezza ► 
Io tengo forte, non oftantév e (pero I .{l- 
, In queir ulticno artictdo del Credo!,) • 

Ed infallibilmente , J’ ho per vero,; * J 
Però prcfenrementc a quel eh’ io vedo i 
Poca è lagentc , cbejsetta gli dia e / 

. E frappoco d,i pcggio.anche ppevedo ,• 
Gbefenvàdi quello paflb via > < ' -u '/ 
(Sedicina pietà non Io trattiene}' !i 
VuoIeUer gran delito e:gra(0 pazzia S 
ErcflTer.dotto.c Peflfer^UDm dahbchév ■ ^ 


MJL* illustrisi. e'CLARlSTi^SlG^ 
‘ .SENATORE y ' ^ ' - 
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D A F I L I C A y A 1 

Nella fua premozione al Senaioràio , 

. * . j. ! I - I 

Parla poeticamente nelle wociSàniità i.. 

. . Brofezia ^ Vijione -i . ' : 


CAPI T O L O XXI Vv 

S ignor yteenzio mio.jda un pezzo in qu^ 
O eh io mi tiro innanzi per profeta , 

^P, pure eh’ io ho, .dato in fantità v 
Tal cola r hó tenuta, c^nOf fegrcta , 

tip ^ eh ho-, dette e indovinato^ 
L ho tenuto per fogno di poeta,! .. 

E per 
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E perqùefto di fogni ho il nome datò ‘ ! 

Alle mie profezie non mi parendo, ^ 
D’aver gran cofa vifodi beato. • • 

Oh la farebbebclla ! non volendo , ' ^ 

^ Ch’ io foffi , c che s’udiflè ; Ser Fagiuolo j 
Oggi ha fatto lin miracolo flupendo i ■ 

Epure potrebbe effer, eh’ un tal volo i 
Aveflì fatto f^picrché in cofeienza, (nolo. ' 

Quando e i bado, io fono unbuonfigli- 
Voti di povertà, d’ubbidienza, 

Di^caftità , gli oflTcrvaad un puntino , 

E non gli ho fatti ; queft^ e J’ eccellenza/. 
Quello di non aver pur un quattrino ^ 
.Mi riefee con tal facilità, - — ( 

, .'Qhc paura non ho d’ un- cappuccino. i 

Gli altri due,^ d’jubbidienza'e callità , ■ ; 

in groppa ; callo c ubbidiente ' 
? 0^1 non aver quattrini elTcr 'mi fa . 
Lófpropribpoii*’ho fatto onninamente, 
Anzi cercodi vivere a comune ; 

E non lo sfuggo , come certa gente*^ 

Ora queftefon.maflìme opportune ' .y ' 
E néceflafie a voler fare il lanto , , ,. 
Piùehc il veflir di Tacco e cinger ^funé . 
Perchè la fàntità non Ha nel manto , 

Né in portar cappellacci daGraziatìi, 

La nappa al mento , e il coroncioncac- 
„ La làntità comincia dalle mani, [canto. 

■ Afferma il mio gran padre.* edinferirc i 
Dall’opre vuol , :nen' da’ veH'iti Urani. j 
Or mi direte Voi, che vuói tildi re ? 
oyoMir,dov’eram,noiyah n’c'fam, ch’io 
Son lì oltre perfaato rittfeire 

E per > 
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Eper aprire a voi iMntcrnpn^ip, • i; ’ 1 

, Vo’ conftdarvl , . come oggi a' otto . . r 
^Ihe(ta(iilmio fpiritofengip, . • , 

A' palclàrlo fono ftatp chlorp,;; ' 

E ( come ho detto ) Ip credeva un fogno j 
Perciò mi parve ben non farne motto^ 

Ma ora dì parlar , non mi vergogno j - ’ 

Giacché non fu cbiI^nera dell* idea,. 

Ma vifion, ché.dirvcla ho bifogno 
Fui ràteo la, dov’ IO dhiaro vcdea . ^ ] " 

Veftita d’oro, e d’oro incoronata $ J 
Sovra trono , rcal fedele A (frea. -j 
Colla dedra la fpada sfoderata ' < ^ * 

Stringevate la bilancia l’altra mano. 
Teneva drittamente equilibrata . 

Era bello il fuo voftaefourumano." • ‘ O 
£ ripn era rÀdrea^nolJra quaggiù , , 

Ch’è contraffatta, e che fi cerca invano. 
Stretto fra duri lacci ih férvitù • 
Gemeale i! Vizio a’ piedi, e non allato , 

' Le fedea calpéftando la Vir>tù 
Oh celefie reginà oh nume grato I , . /. 
Oh come filo io la mirava e attento I . 
Quando il mio fguardo altrove fu chìamà . 
Avanti a quella in ricco veftimentp>' (toy 
Comparve un uorn,fulla cui fronte parmi 
FefTeferto d’allor degno ornamento. • 

Col deftro^braccio rìcopertad’arrni • (co ^ 
Reggeva un fcettro,e nudo, il braccio man- 
U n libro a veà,non fo fé in profa ojin carmi 
E Voi, fignor, dita) patrino al fianco 'r ' 
Venivate .• c moflrov.vi alla gran diva', 

E così diffe balianzofocfra CO'/ •- 

Il 
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11 Merito* foh ìo’, che 
Del ^beir^rno conduco a ,tè daVaptì 
Queftj,ch’ al mondo ogni virtù ravviva^ 
Quedi^ Vinccniio-’, i dr cui fommi vanti | 
f Nòh’ fon qiier fòli , clìé gli diè la cuna, j 
Nè men T'òprc de* fuqi, che turo avanti. 

La nobiltadè^ è im- parto di fortuna, [ 
Untluftro, che talor nel pofifeflorè, ' 
Pei fuo mal operar, manca e s* imbrunr i | 
L il fapetc’degH ari/ è uno'.fplèndore i 
Che #cda in lor’, 'nè rràtA'àndarfua luce ' 
Puote , qùartd’ è ignorante il rucceìTorc, 
Però per tali prcgj io non fon duce 

Qi Vincenzio;' che qucdifono avanzi ' 
In chi per Toprc fue chiaro “riluce . 

Dov’ è chi polFa comparirti innanzi , 

Meco con più ragion? dor*^è chlqucflo 
. Per bontà , per virtù , per fenno avar. / i ?. ' 

Quefti'e Ichictto, gentil, faggio e modcfto/ 
Qviefti vale coll’opra e col configlub, 

A congiiignére infiethe utiTe e oncdo, 
Adunque o Sànt* Aftrea, rivolgi il ciglio" 

Jn‘ qualità si rare ; e lappi, come 
Non tutte quante a raccontarle io ptgl'o 
Vedi quel vérde allor, che lefuechiomr^ 
Cigno con tal decoro? è quello un fregio, 

Col quale Apollo immortalò il fuo nome. , 

Al dolce ftile fuo, fublimc , egregiò, . " 
■'Deile fue rime al? armonia divina , / 
.Crebber lémufeed in chiarezza è in prc- 
Quando parlò della reai Criftlana ,(g»b. 
Allor ad effa parve di godere 
Con più gloria il car^ittcr di 'Rema . 

Fcl- 
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Felici qnei, che gìunfero 
' Lodi eia quello cigno e canòro, 
Che più -nonfeppc, ddi'obìw temere; 
SoitYaife'.àl tcnopo la ,'lua..cctra d’ oro 

I t'atti degii erois, ch’.alJ’AulUia afflitta 

'ero (cado far co* petti loro ; 

Epòfe in dubbio a quellarichi^ya invitta , 
Si piu oiiòr !e recò acU’altra icnprala , 
L'averla fatta, Q ch’egli rabbia fcritta. 
Cìafcun di quei gaerritr, per, cui difefa " 'i 
fu la càu^ di Djo;, là fotta , Vienna , 
Seco Contrafle ui>a gentil contefa . 

Egli le gejte.ior sì -dol]Ce accenna 
Che dichia rar non fa la mente mia v * .. 
Maggior., la fpada,ipro,o la tua penna . 
Dei Macedone in ver difgtazia ria 
Che s’era morto Omero alÌor,ch’ei vifle, 
Or che vive Vincenzioei morto ha. 

Ma dove più mNnolrrOaC le prefifle - • '•{ 

Mete trapaiTb?, Jnqu.ello il D.io di Odo 

II fomrnodcll* applaufp a.lut prefilTc.’^ 
E colà dov* ei nalce ; c dovei! gido 

Non Ibn ballanti a liquefar fuoi rai, 
Empiedd nome fuo la terra fi cielo. 
Perciò di favellare io traiafciai > • 

Di quella, ancorché grande.e i’a’trcdofr. 
Rare non meno avanti a te portai ^ 

La Giuftizia tu le’, ti feci noti .1. . ' 
Imieifenfi, epiùolcreÌQ.non tiprego; 
Che il merito non dee-mai porger voti. 
Allora Allrca con un regai luflicgo* • 
Rifpofc;io riconofeote qual lei, 
Edoy'è il Mer.tOjil miodovern^n nc^o. 

, Sem- 
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Sempre leimr e tòftantr : peftiìer./mkl 
Furo in diftribuir con retta mano 
I premi ^ ginfti edigamghia’rei. ' ~ 
Pertanto itpirerò nel Re'Tofcano ‘ ! 

' ( Che di irte tblà nell' oprar fi vale,' ‘ 

Ed io folfmuovó il filo voler fovrtfnoV , 

Che il tortanato didei fuo natale, ' " 

Voglia render pii lie,to.ea me piti grak 

Dando a Vincenzio, (e v’è, premio eguale; 
E Iw peror , eh’ eìre/ii'annòvbf'ato J 
1 ra quei, che yeftonfcnfatonò ammanti" 
_ E decoro maggior- poni al Senato' ,’: 
Cesi fe Apollo diefii altero'iì' vanto • 
Per lo valore de’ ìiioì carmi eletti’, f lì,; 
Di porgli al crin t’al-loto.'il plettro accar, 

Perl altre lue belle-virtù s’alpettr melTo 
: A COSMO il far, cb’eglirfe veng^am° 
^aJa tra fidi campron diletti ' - 

E un porto tal, chegli verrà concenro', ' 

^ ( Ertendo tua doi^anda e ihio motivò 

Se in altri è dóno’,*- fia 'mercede inertóv 
Sento l’.animo'-mio pagoe giulivo. 
Dando al mio tribunal sì fatti eroi | 

Per cui riforga'il mio vigor più vivo 
Quindi rivolta Artrea verfo di Voi , 

. Seguiva a diri.'1'u fc' Vincenzio il fagglcK 
Che li Merito cond urte avanti a noi . 

Sarai mio'diienfòfdài vii fervaggio, 

;Incui ticnmf'intcrerteed ignoranza ; 

;Tu mi drtciogH,e vendica ogni oltrò ggió; 
E dove ipocrifia con rea baldanza, ‘ . 
Sotto il mio voltò fi ricopre e cela , 
Ardito (copri l’empia Tua fembianza . 

Dove 
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Dove crudo livor m’ afconde e cela , 
Dove malignità m’ opj>rime e ofeura, 
Tu mi folle va , e qual io fon. mi fvcla . 
-,Così il merito in te maggior figura • ^ 
Farà prcffo di me * com* io maggiore , 
Per te farolla nell’ erk futura . 


Qui ella tacque , ed alior Voi , Signore » 

, Ùmile 1* inchinali e-e riverente, 

Ed afforto io reftai nello.ftupere. 

Dall’ ellafi mi feoffi immantinente ^ 

Ed in un tratto più, nè Voi, ne ilMerto, 
Nè la Giuftizia vidi , nè niente» 

Un’ ìllufìoncio la credei del certo , 

Perchè il Merito, a dirla , è un filarino, 
Che non ha, che lo guardi, ur) occhio aper- 
E la Giuftizia sì faria ’ndovino ( to. 

Chi ritrovaiTe dov’ ella dimori , 

Colla |)Ura ragion , fenza il quatrino'. 
Peròlavifion non detti fuori ; 

Ma vedendo nel dì profetizzato 
Eletto Vói per un de’ Senatori , 
j II calo , come ndifte , v’ ho contato / 

E mi rallegro con Vofignoria j 
E mi rallegrerò fin eh’ avrò fiato » 

Sol vo’ pregarvi , che tal profezia , 

I Voi non dichiate a niun, perchè i furfanti 
Lapiglierebbon perftregoneria, 

' Ediochepenlo mettermi fra’ Santi , 

I Non vo* per via di relazicn fègreta 
Efier meffo fra’ maghi e negromanti . 

O quefta qui farebbe la comi pierà 
Di mie fortune , eh’ io dcveftl avere 
Addoffo una querela di profeta* 

Fapiuol. Lib. IV. I Però 
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Però di grazia pregovi a taccM, 
perchè vuol quefto fecolo fomaro ♦ 
li trifto lieto, affllitto il buon vedere, 
£ niun Profeta alla Tua patria è caro* - 

ALVlLLUSTRlSS. SIG. MARCHESÉ 

C LEM EN T E 

VITÈLLI 

CAPITANO DELLA GUARDIA FER- 
MA DELL A. R. DI COSIMO III. 
GRANDUCA DI TOSCANA. 

In rag^ua^ìto deli* Èfaltathne di CL£- 
MENT e XI. Stmmo Pontefi ce . 

CAPITO L O XXV. 

D I Novembre , è nel giorno ventitré, 
Bifogna,che vi fìa qualche miftero , 
Signor Marchcfc', e vi dirò perchè. 
E in quel di San Clemente, non è vero? 
E nel dì , che nafccfte ebbero* in mente 
Di chiamarvi Clemente al Battiftero . 

E ih quello fteffo giorno parimente 
Si creò il Papa, che fu martedì, 

E fi volle chiamar anch’ ci Clemente* 
•Concluder dunque ci bifogna qui. 

De’ Clementi alle glorie ed a’ natali, 
Che lerbato dal ciclfia quello dì. 
V’auguro dUnqut /wZ/of annos ^ quali •- 
S aneli felicità tu:ti abbondanti , 

N( n menti-rrc e, die fuiritrali. 

Poi 
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ì^oi vi darò gli av vitì |dìi importanti 
Al jcatt^lico fnondo>* e:quetìi £000, 

Che rlPapa;è fatto^coml iadifEavanti» 

^ So , che idi nuove taJiièfparfp àlifuonai ' 
Dal corriere , cbe vieoncojiie:ilibaÌe»o^; 

Iq ìe-d^. dpptì ,i e yeng©- xomc ittiipno' > . 

Sos elle f^ervMrànnodi rìpicnou ’ 

^É taUelaZiiqn dìdarivipriina , -* • 
Conobbi xh* io poiteva^r dimeno . ' 

Tur darvclarifolfi in folla ftiraa , • 
eh’ ogni corrier T avrà portata in profai 
Ed io a Voi la vo’ portare in rima . 

^r quldiuovjtà faraquakola; ^ j* v- ' 
Però ,djaniviBÌa col nome di Dio, ^ 

Più che fi pu^idinta e copiofa i » ; 
gi?iV<GÌ di bupn luogo, o^Padron mio', 

Sa pelle coineii Roma mi portavo , ' 
Perchè jn prefenza mia ve lo d iis’ io , 
ì col Signor Cardinal nòflro andavoj' 

Che da me non occorre h’io me l’incapi 
Non poflo in V iaggi ar fai? troppo il btàvo 
Andav am* ÉgUed ió per varjtapi ì ik*' ‘ ^ 

Egli a fare , ioa.vcder,iii?iapa;fetlOy ‘ ‘ 

G iacebè io non' ho vifo daifar Papi \ 1 
Cltredicchè io fon venuto m fatto , ' 
Perché durando ancora P anno Santo',' • 
Veniv’ a dare a due taiole a un tratto i 
vArri vato eh' io fui ’n Roma p’ertanto. 

Io mi trovai , .eh’ appunto- i C ardina li 
Del Papa mortaavcjan.fi sito il pianto'; 
Idcjìiveìn finiti i funemlii.* ■ . : ir ' ' . 

E il giorno dopo s’ erano nafèófti 
A fceglicr’pndi Jor J&'afpidpapaJì;-’ 
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_ ifti rec^ffàcciU^r 
Chr pa: forte lor vengono ' 
Tanti Santi parcan'nèUaberndcoli,- - ' ^ ' ^ - 
SoloniancaTaloPoavciidinanzi * 
Unaiampanaaccefa,. e il far miracoli ; 
Givano inquéilb luogo'iildietro e imianw' 

Ch’ avrete jatefoy che quell- è il ’contfày^e^ 
Sicché, piiVx)hre'non convicnm* avanzi , 
Ora da quello per la facra nave ' ’ 

Pi^ietro dehb’ufcireil buon piloto , ' 

A pigUarneJa cura affai ben grave ; - ^ 
j?crciò fi porgeogni preghiera e voto 
,, Da Frati in quelle tante {ii^ccflìóni ,: J 
Ch’ogni dì fanno, comeé«Voi. ben noto. 

Io ’n quello mentre men* andana ajoni', % 
Come fan gliactri -cortigiaftitùttii/ ' - 
Alja barba de’ lor rolli padroni . ' ^ 

Sol ogni giorno ci vedeam ridurti ' - , • * 

Verfo Sàn Piero all’ oradH mangiare ^ 
Nelkdarrqzze. de* padron condutti 
De’ quali a pigliar vafTiildefìnafe /' 

Chq vi ri.fvegliatotflò l’appetito : • ’ ■ 

’E già ft sà. , che non ven’ ha a toccare - ' ' 
Equeflodefinar rcfla fervito-, - 
Gome.fcin quelle pentole il padrone 
Stefferiaehiufoal pardelpanboIJito. 
patto queBo, ‘.alla propria abitazione .* 

^ mangiàr:fen’ andava òhi n’-aVéva , ' 

£ dippì fi iacea òomrerfaziòné /' i 1 

j.di conclave foifidiftorrèva, ’ . ’* 

Le nuove.fi rapsandegli fcrurÌT>*j,' - ■ ^ 

E le dava chi meno le fa peva i ' ■ 

Si 


In vari fcarabattolr'ripoifti 
S’ eran , e incerti angi 
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Si legge Vàh 1 tbèllì e ^zzèttmf , , ^ 

' Be* quali fofto i rei fempréiii t'aVcàfo 
> Gl* inncjic en ti Mat fori ed i Pafq u i ni ; 
Ogndtì voleva ih ciò méttere'ilnkfo, ‘ 

E polftico'ognuh faceva UH Pajja," 
Sccondochéfc l’'«ra perfuafo. i* 

Chi dolce lo volea' ,' come la fapa: " 

Chi qual’ afifenzioamaro lo bramavi .* 
Chi tontefta di ferro i chrdtrapa.* '* 

Chi un’altro próponea, chircplica.v)t: " 
Giulio a colmilo il Vóto non darci 
‘ Che noi dlc/àmo :Nòh darei lafava; 
Infommafi feh'xivanolefci,' ’ ' . - 
' DHputando e facendo un gran biabigllo , 
Qual nello fcuole lor fanno gli Ebrei. 
Intanto i Cardinal dentro a configlio ~ 
Se ne ftavian j>cf faiz qhcft^ elezione r 

• ' Più- ncc^riai nèl’mdgyóHpierìgHo,^ 
Orapenratacoh'^nai’attenziohè' ' 

Stava mai tutto ifpopbl idi C^ìriitò'': 

Per féritir fatta quella creazione V' 
Quand’ ecco )’ che loSpirito divino.', 

Dopo cinquanta giorni e lei di pih , 
Confolò: il Vòlgar popolo e il Làtiho. 
udì un Aiftìrro andarè.in ia*'é in * 

' €W è fatto Papail Cardiriale ' Albani, 
Gloria d’Urbih y fplchdor dr oghi virtù • 
Io .domatidaì V noftrìpaefani , ' ’■ 
iS’cra' farto davvef ^ Se Gavra* occhi ' 
(Mirifpofero)tu il védrai domani* 

Io la mattina, come a me non tocchi,' ' 
A piede a piede me ne vb a San Pietro , 

• '^Chó perlhèttàafpettar'non volli ì cocchi . 

I 5 Bado, 
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Bada, s’ ayric «edqa fportello a vetro- 
J)ella Joggìa^didovcL fuol gridarfi (troi 

Torna iadie 

( Uno mi 4ice ) ohvam;^yvÌfi fpjirfi./ 

Il trattato d’ Alban., vuole Cvanìre • 
Eg>e(loPapa nonferà per farfi. 
Waperche (,replÌGaiJ non dee feguirc? 

E.gualiececzioa gianaxnai'ft danno * 

^ A tal rqggetto .• e che fe gli può diro?' 

J etadc di cmguantun.>ana , . 
EMaA.i;ftcQJtàigi;and^ ^ 

- dimoiti a’haanoì? 
Mala virtù, cred* io, nonèmaiUata. 
Per decreto. divino., o uman volere,' 
Sol ali* era decrepita legata,, ■ 
Xehenigne.edadabili maniere ^ , 

^ iciciize f'Hb]imUn^9iól3^'e^^ 
.,™^^Wfp®6Wo.enon .ÓMggiaa,potcrc ^ 
Allor coUu,j in grazia con xhTl’iia 
, Volignoria ?. dov on tra l i qardiiulà ■ 
Nonhan fognau talheftialitàV . 
Anzi i pià rccehr, .allegri , e gioviali 
Godono di far Papa un ^I foggetto, (liw! 
ueflfun non ha ionanai,,o pochi- cgua* 
Non oadan,, fe ’d* eude drtpea provetto t 
£ d* effer^da lui brama pgauU jdi foro. 
Inatticuh mmU bcped^tiO^ ; < 

Par lor d* c9*fr*,iifciitd* unmaftoroj, . 
Di-non aver penuer più di.rcon4avi,‘ 

E godcr in quiete un ^col d’ oro. 

CI intoppi inlùpera,^li^ piùjgravi, 

Son per la parte di quclPWporato : 

. Che non vi^ol accettai di Pier Le chitvù 

Rccu^ 
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19 ? 

Recufa con fortezza il gran Papato , 

E i Filippi Benìzzie iCeleftini, 

In virtù d’ umiltade ha pareggiato. 
Piange a cald’ oehì, e con preghi divini 
Vorria perfuadcr d’ elTcrne indégno ^ 

£ gli elettori inoi chiama alTalIini . 

E fecufa ( difs* io') l’ alto triregno ? 

S’ oppone , e noi pretende ; e per averlo 
Non fi vai di politico difegno? 

Non brama-a tutto collo d'ottcncrlo* 
Non fi fa parzial l’ Ibero o il Franco 
Q il Germano , che vaglia a follenerlo 
Recufa, cesi è, nè più nè nianco, 

E molti giorni flà fermo e collante 
Con tutti uniti i Cardinali al fianco 4 
Talché provar bifogna in quell’ illaatc 
Con dottrine faldifiime d' eflrarne 
11 gran coniènio al mondo sì importante. 
Ohuom.'tenon vèfìì miferacarne, 

O fotto quella angelica natura 
Il celellefattor volle cclirnc- 
Deh perchè non è data a me la cura 
Di predicar com’é’permeffo a un Frate 
O Prete o ad altra limile figura .* 

Oi’ io vorrei ben gridar .‘Tutti imparate, 
O voi fuperbi ed ignoranti al pari , 

Che fenza merlo digni tà cercate : 

Voi, die volete dominargli altari ^ 

E eh ’ una mitra il vano crin v* indori , 

A forza d’.aderenzeodi danari. 

Voi, che ambite di farla da Pallori, 

E liete vere pecofe fmarrite , 

Non men di llrada , che di lenno fuori; 

I 4 Voi, 
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Voi, dico, tuttti quanti or quà> venite- y 
E mirate , che quefto candidato , 

Pieno di rare doti cd infinite , 

Renunzia umile il trono, ed è forzato 
' Ad accettarld , e duopoé , che il parere 
Perciò fia de’ Teologi adoprato . 

Alentre che non giovando le preghiere y. 

Fu neccffarip di provar, che quello 
Era un effetto del Divin volere. 

Or dite Voi ,. ne* quali fol fa inncfto 
Folle ambizione, fe una tal fortuna^ 
Incontro vi veniva ,, e così prcfto,. 

Non /aria (lato poco, fe nefluna, , 

Cabala avelie ufata, ad acquillare \ 

,, Q^lla fede Papal , ch'ai mondo è una ► 
Co^derate poi , fe in acccettare , 

A verclle chiamati i configlicri , j 

Ad imbrogliarvi il gran' rifiuto a fare V 
. Non fon negozi f pareri i 

Da porre in rilchio mai ; ma dove, aDia 
Giro colle parole , c co’ i pcnficri > 

Abbiatq pazienza, fignor.mio, 

. Anzi abbiamola pure tute’ a duot , 

E bifogno maggior d’ averla ho io . 

Perchè , fe Voi nel leggere po’ poi 
Vi tedierete, lafcerete Ilare : 

Io che ferivo , n’ ho avere pih di Voi . 
Ledigreffìon mi vogliono inabrogliare. 

' Torniamo unpocodov’iofentiidire; 

Che il Papa fu collr etto qd accettare . 

Or Martedì davver s’aveva a udire 

La pubblicazion dal terrazzino \ , 

lo Martedì ritorno per fentire . 

• Venni 
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Venni a buon’ ora, c inluogoilpiìi7icino 
Mi meffi,e tenev’occhi c orecchie attente, 
Qpand’ ecco un" Card inai fc capolino. 

V Gridò ben forre, io non lidii niente,' 

' Ma eh* egli difle, fammi riferito, 

Che c’era il Papa, e nome avcaClcmcnte, 
Non fu tal nome «fieizo pVofFcrito, ‘ 

Che intonò colle (Irida a pieno coro, 
Unviva viva , il popolo infinito." 
Sonaron le Campane, e in un con loro 
I timpani c le trombe eran fonate ; 

Onde là chiefa rimbombava e il foro. 

La foldatefca colle mofehettate. 

Crebbe il concerto : c il rinforzò CaftcUo 
■ Colla dolcezza delle cannonate 
Jo a mufica tal fuor di cervello 
Rimali ;ed era diventato for do, 

• Non fentendo parlar quelli né quello. 
ManoniofoI, pareva ognun*balordo. 

Tutti mettevan* urli c voci llranc : 

E a non s’intender , tutti eran d’accordoi, 
Dopo di quello a dirvi mi rimane , 

Come poi fi dicea , che giù calare 1 
Dovca’IPapa, ma furon voci vane ; 
Perch’ora viene, ora non può tardare, 
Tanto che giù venn’ alle ventun’ ora; 

E io ebbi l*onor di non ' pranzare^^‘ , 

A Ifin - comparve dopo tal dimòra: \‘; ' 

E benedizion cd-indulgehza , j . 

Gfidaron tutti nuovamente allora , . 

Io nel veder l’amabile prefenza, 

E la gran maellà del Padre Santo , * ‘ 

Fui prefo da pietà, da riverenza^: 

I 5 EF 
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E 1* intellettpdiffe alP^alma : E quanto 
Sari grato il veder d’ un Diol’afpe tto , 

I Se quel d’un* uome fuo Vicario étanto.'^ 
Venia benedicendo,, e con affetto 

I Tal , cbe,pi^rca , che nelIValiar la mano 
Jn quella il cu,orjnon più Taveffe in petto,. 

Era poftaw in trono alto,e.Tovrano 
Da’fuoi facri elettori preGeduto,, * 

E Tegui.to d^l- popolo Romano». 

II q.uale sì affollà.^o era venuto,. 

Che a.refiflcr aitale inondazione,. 
Trovatomi di forze fprovicduto , • 

Fui portato per. aria , ed ^il , giubbone 
Mi fufdrucito, ed il mante! flrappatOy 
E andava foi ,d*^urtoni a . dilicrezione ^ 
Di più s'aggiunfe un Svizzero garbato,. 
Che baftonava tanto gentilmente , 
Ch’io credei diventar Fagiuol fvifato. 
Cesi affogando io quello mar di gente,. 

Attraverfb,€,alÌ’indietro entrai nel Tem- 
^ Senza faper s’iqv’ era yeramente.(pio 
Campato aifin da così crudo feempio, 
Solo a furia di fpignere ^ gridare , 

Ch* io non credo len’ abbia a dar efempio^ 
li Papa vidi iffilVin full’ altare, 

.^E 1 cardinali al confueto oncue, 

A mmcffi il Santo Padre ad abbracciare^ 
Fgli contratti fuoi Spiranti amore. 
Mentre .gli, riceyca nelle fue braccia. 
Più delL^ petto ne ftrigneva il cuore. 
Taf funzuxn terminata, io c«rfi in traccia» 
Delle carrozze del mio Sereniffimo , 
Ch’eran partite,, c buon prò ci faccia. 
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Sicché dopo un incomodo grandifTimo, 
Infranto e peHo , a piede a cafa andai, 
E con un appetito fòlennidìmo , 

Ma bene fpcfo tutto ciò ilimai : 

£ farei Itato ancora tènza cena. 

Sol fazio appien di quanto rimirai. 
Ècco vene, Signor, 'data una piena 
Relazion di tutto quel, ch’ho vifto. 
Cosi alia buona con incolta vena. 
Godiamo adeflb, ch’é (tato provvido 
Di così degno Padre il Vaticano, 

D’ aver fatto noi figli un grande acquilo. 
Godiam pur di Paltor sì pio,sì umano,(TE, 
Che per lo gregge fuo.tutto CLEMENT- 
Pronto Tempre averk l’occhio e la mano .• 
L’occhio, con offervare attentamerte. 
Che vada unito per la via migliore , 
Che mai non fi divida o il pafib aliente; 
La mano con pigliar fenza timore 
La -Tua difefa , e d' ogni lupo afcherno, 
Condurlo alfantoovil, dove il Pallore 
Dee col gregge goder ripofo eterno. 
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^LV ILLUSTRISSIMO E CLARISSI-» 

. MO SIGNOR SENATORE 

DO M E NIC O 

TORNAQUlNCr. 

t 

Lo raggutt^ia di comandamento del Serenif^ 
moe Revercndijfimo- Signor Pfin. 

^ cipe Cardinale de* Medici cP 
una Fejia , da e (Jo fatta ncF 
la villa di Làppeggt , T 
amo 1705. 

CAPITOLO XXVI. 

I N fomma fi conofce chiaramente , 

C\\t funt onera honores y c chigli-ha,. 
Sotto vi refta oppreflo malamente. 
Tempo per divertirfi egli non s'a 
Trovar giammai : e peggio d’im facchino. 
Crepa- fotte la grave dignità. 

Perchè talor feftraccoèquel mefehinà^ 
Butta in terra l'incarica , e con agio . 
Sopra vifiede', e fe ne fa cuìcino. 
Cosi colui non è qual paro, un magio , 

Ma beo accorro , mentre egli ripofa, 

E il còmodo fa trar dal fuo difagio. . 

Non COSI chi ha carica fpeciofa, 

Che mai nonfc la può levar d'addoflb, 
Senza taccia non troppo decoxofa , 

E in 
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E inquaHt’aqul non c’ é fpinanè oflb J 
E che fia vero , ditemi,- o Signore , 
Quando non eri veftito di roffo; 
Vo’dir, quando non eri Senatore, 

Acciò intendano tutti ; perchè ancora? 
Và veflito di roflTo un banditore . 

Ditemi un poco , oh che bei tempo allora/ 
Non fol vi vidi al colle di Lappeggio , 
Ma fui monte Parnaso andar talora . 

Or piò nè quX nè là non vi riveggio ^ 
Dov’èita la cetra e il verde alloro? 
Delle mule dov’ è ’l gentil corteggio^ 

. Ah , che le dignità fon di martoro , 

Son carceri onorate e ceppi illuftri, 
Lacci di* cremesì , catene d’ oro. 
Prima fra cigni armoniofi , induflri 
Vi trattenevi : e (lovet’or Io Arano’ 
Gracchio fentir di melH augei palullrìf 
Gire al configiro , e non v’ andare in vano: 
Affiftere a iqiiittinjed a partiti , 

E ad ogni poco aver la fava in mano y 
De’ fori ftrepitofi udir le liti ^ .. 

. E rinvenir il ver traile bugie, 

Che friantan la procuratopi ardiri ^ 
Afcoltare ognidì bindolerie, 

£ por ior freno con feveri_ editti ,> 

E mutar 1’ ore delT Avemmarie . 
Oh, che miferie grandi! oh , che eonflittiv 
In cui muore il ripofo,^ e la quiete^ 
Guazza il cervel , reftano i fénfì afflitti^ 
Vicompatilco, come Voi potete 
Credere, c vi vorrei pur follevare 
Dalle cure molefre, che v’ avete?- 

Per 
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Per tante vo’ provarmi a raccontare 
La bella feda, che fu jer quafsù, 

Se però faprò io come mi fare. 

A dirvi tutto quello che ci fu 

Degno d’o(Tervazione,egli è imponibile.* 
Direi .dimoJto , e refterebbe il più. 

Una memoria ci vorria. terribile , 

Come quella di quei , che. Voi fapete, 
Che a menadito sà tutto lo feibile. 

Di quei, dich'io, che quando ne volete , 
Vi prcfla librile che Voi fietc, dice. 
Tanto gentil , che mai non gli rendete. 

Or’ io, eh' (ho la memoria affai infelice, 
Così a grottefeo vi darò le nuove y 
Che con ordin migliore a me non lice . 

Jerijch* eramo appunto a’ diciannove 
Di quefto mele , quafsù corfe un palio : 

E ciò fi feppe cofiaggiù ed altrove . 

Sicché di bere al fonte del Cafialio. 

In queffa parte mi rifparmierò, 

Farò qui .punto, e parlerò 

l^hc innanzi quafsù venne io vi dirò 
Un gran mondo dibeftie ediperfone, 
Che.il numero faper mai non fi può. 

Parca Lappeggi il caos, la confufione. 
Mentre comparve tutto biliemme.* 

Oh che ogiia putrida 1 oh che centonet 

Chi correndo venia, il lemme lemme,* 
Chi era fpedato, echi fudato morto, 
■ Chi dal caldo commoffe avea le flemme. 

In fomma ognun qualisù pigliava poito: 
Quefla di promiffione era la terra. 
Però più d*un’Ebreo ci ebbi anche feorto. 

Ma 
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Ma perchè qui Tingre^g a niun fi ferra, 

Mercè il gran cuor , 'che generofo regna^ 
A cui fpilorceria mai non fe guerra ; 

Ognuno infacca, favorifce e degna, 
■trangugia,’ e bifogrjando porta via>,. 

E quanto può di ripulir s* ingegna . 

Cominciò di buon’ ora- Tallegria : 

Ci fu di burattini un dramma in profa ,, 
Recitato' con tutta maeftria. 

Di macchine fu ricco , c balli a jofa , 

Di fcene,.di comparfe e d’accidenti,. 
E Pulcinella rigirò ogni cofa. 

Bifognò ftar con gran fileniio- attenti • 
Per non perdcr*^il filo un po* intrigato „ 
Pe* nuovi e inafpettati avvenimenti. 

Ma il tutto refiò infine Tviluppato * 

E per finir bizzarramente ogn’atto,, 
Pulcinella fu Tempre baftonato . 

Apparve dopo più d’un arfafatto,. 

Chi aftrcdogava r ecliivendea eamaoni 
E chi non era, diventava matto.. 

Venuta l’ora infin de’ buon bocconi., . 
Quanto mai fi pappò. Die ve Iodica 
Io ne difgrado i Ciccialardoni .. 

A ripolàr ben fi durò fatica. 

Perchè il baccan , labullma, il vilume ,, 
La babbiionia ogni tipo fo intrica.. 

Oltredichè ‘introdotto s,’è un coflume 
Di nen dormire,, o.s'i poco ufa qui,. 
Che non occorre andare in Tulle piume 

O talór VI fi .và tardi così. 

Che la notte è finita , e ognun’iniiavoU 
E grida, e fa rumore innanzi dì. 

Ma 
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, Ma però il teiiìpó ( e qnefla non è favola ) 
ehe fi rifparmia a non ilUre a letto , ! 

Tutto aJfìnfi rimette a ftarc a tavola ! \ 

Om torniamo a quel , eh' av«vam detto, 
pure acquei , che noi volevam dire ; 
feufaté fé l’ordine inframmetto.' 

Il palio cominciò fuori a venire- ‘ 
Portato in un tal lungo e ftrerto cocchio, 

Che in mafehera da gondola può ire , 
PofìTono quivi aardirfiolti a crocchio , 

Ma a dirimpetto non fi veggommai, 

E di dietro fi guardan fol coll’ occhio . 

I barbari percorrer furo affai .• * « 

E furon tutti qui raccomma'ndati , 

Al Raveggi , al Pintucci , ed al Fallai. ‘ 
Oh altri foggetti non fon nominati 
Perchè già nella Uffa, ch’andò fuori , i 
E eh 10 vi mando , fon tutti notati « ( 

Furon fatti baron, conti, efignorì 
Sol per un giorno; edoporitornaro 
.Tali, quali efan pria ne* lor malori , 

I titoli preftiffìmo feemaro j 
. ' I conti diventàrori contadini, 

I baroni però baron reftaro . 

Qiiindi ulcì da’ preferitti fuoi confini 
La cavalcata, e una tal non più 
Videro i noftri^e i popoli Latini. 

Molti de’cavalien, nati quafsù, 

Furono fcelti , e i principài fra lóro ,^ > 

Di vago afpetto e di maggior yirtii. 

Furqn fatti certi abiti a cofforó, ’ 

Ktcchidi trrneenaffridibuongUffò, i 
L 4 nuova foggia, e d’ottimo la vero. ' I 
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Il tutto era di foglio , e così giiifto 
Simile al -ver, che l’occhio ne redav» 
Ingannato, e godea di tal difgufto. 

Di foglio era l’addobbo , che adornava 
Anche il cavallo, il qualdovca in effettOy 
Efler un afin , come, s* afpettava. 

Ma non reflò poi tal difegno eletto, 

E non fo come fian le cofe andate, 
S* è portato a quell* afini rifpetco. 

Di quelle sì galanti cavalcate 

Troppe Voi non avrete ancor vedute^ 
Con meno fpefa , e più ricchezza ornate* 
Oh fe rai mode iòlfer ricevute, 

E il farli un abiton di foglio ufafle. 

Per dimoiti laria la lorfalute. 

Se più fogli chi compra confumàlTe, 
Non ne confumeria tanti che vende, 

A fcriverqueJ, che mai non fipagaffe. 
Sarebbe un gran vantaggio per chi fpende , 
E un quaderno di fogli da impannata , 
Sarebbe.il cafo a far molte uccende. 
Ci faria , come dire , 1* invernata , 

Che veramente un abito di foglio. 
Poco tenia la vita rifcaldata * 

Ma che ì in tal cafo raddoppiar Pìnvoglio» 
Di fogli fopra fogli , e ben fafciarfi, 

E con poca più fpefa ufcir d’ imlKoglro * 
Ora venghiamo a quelli ormai comparii 
Cavalier di Cartagine a cavallo , 

Ch’ eran fuggettì degni da mirarli . 

Chi nallriere di foglio verde e ^‘allo 
Aveva attorno, e chi rolTc é turchine 
Chi una cecca parca, chi un papagai lo : 

Altri 


Altri aggiuftatì c©n merletti c tfinc 
Di carta bianca $ col nioflaccio nero 
Facevan ville vaghe 'e pellegrine. 
Maneggiava ciafcuno il fuo dellriero^ 
Qual fe il cavallerizzo aveflc avuto, 
Ghe gli avcifoinfegnato un anno intero 
Nondimeno incialcun, benché veduto 
FofTe con tanti addobbi , trapelava 
Quel chiaro lampo di viilan cornuto. 
La degna cavalcata feguitava , 

Numero di carezze del paefe, 

Ed il cocchiere a piede le guidava • 
Eran anch effe in ricco e degno arnefe, : 
Ricoperte di fronde verdeggianti ; 

E belle dame y’ eran dentro afeefe. 

1 cavalli , eh’ avevano davanti , 

Àvean al capo e al collo i fornimenti , 
Pel doffo in vero non n’avevan tanti . 
Eran tatti leardi , e'tutti ardenti 
Ed ogni cocchio quel parca del Sole, 
Mercè dei raggi acuti e rifplendenti, 
Raggi , che fono in quella balTa mole , 

Di quei più numcrofì , che lafsù 
Ufar per ordinario Apollo iuole . 
Cosi dopo effer ite in fu e in giù 
Le carrozze falvatiche , fu dato 
Il cenno alla carriera col tu tù . 

Eran molti i cavalli, ma donato 

Fu il palio a un folojche quell’è l’ufanza: 
E dopo quello ognun fu licenziato , 
Eccovi , padron mio , detto in foftanza 
Così in abbozzo tutto il bel fuccefìfo, 

In fretta e in furia, e fenz’altra ordinanza. 

Qui 
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Quìs’ ha a far tutto c jjrefto. Or fe ho com- 
Errori,compatitc:e .almen pafcofto[méffo 
Rimanga qucfte^ch’io commwo adcffoj 
C. oè , con tal Capitolo fcom pollo 
Tenervi a hadainudirciancce fole: 
M.cntr’egli è ver, che il tempo, che c’è im» 
Pià utilmente compartir li vuole, (pollo, 


.Illufirijjimo e C tari ffim9 Signor 
:.:l Senatore Cavaìier e 

G 1 U S E P P E G IN O R.I 

In lode delle Isonne*. 

C A I? irò LO XXVIL 

Q( Signor Senatore), amioigiudìzioi* 
Credo,chofian cinq’annij-fenon più 
Che Voi mi richi edefte d’ lin fe rvixio .. 
E fin or da me fatto non fu, - - 

Che per elTer a Voi tanto obbligato,. 
Non ci doveva peoCar tanto. fu .. 
Conofeo veraipente, eh’ i’ hoioaneafo/ 
Ma merito. perdono,, peri appunto 
Per quello, perchè i* ho tanta -indugiato ^ 
Volete , eh’ io, mi pigli un certo affusto • 
pi parlar delle fodi , delle Donne ,, • 
Quando Voi mai non le lodate punto . 
Onde ho creduto , che burliate , e fonne 
Rellato perfuafo in taf maniera , 

Che la faccenda così in lungo aridonne^ 

. ' Ma.* 
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Ma pur vedendo , che di quefto vera ‘ ' 

■ Premura avete cdefiderìoefprèffo, . 

_ Entriamo in qucfta bella tiritera. ^ 
E a difpetro di-tanti, eh* ex profeto' ' \ • 
Hanno detto di lor robba da chiodi 
^ Il devotoiodiam femmineo fclTo. 

E wcilmente n*ho trovati 1 modi> 
Perchè- piùjunga di quel . cbejlimai , 
E la materia per far quelle lodi . 

E Iqlamentc allora ch’io perirai';’ 

A che fine la 'Donna fu creata, . 

Da fare un panegirico trovai. 

La prima cofa ella non fu cavata 
Dal tango, come l* uom,ma da una colla , 
Dalla parte di lui più delicata, 

E per fua compagnia fu fatta appolla : 

Né potendo egli fol far ^n dimora', 
Allato immantinente gli fu polla ^ 
Chiammoflfi donna , nome che i* onora ; ' 
Poiché donna fol domina vuol dire i 
Che in lingua nollra noi dichlam'Signora. 
Gli uomin di sì bel nome un tal delire 
N* ebbero , che Io fefoh màfculinó 
Anch’efli per poterfene fervìre , ' « s 

Onde il Petrarca ai cicco Dio bambino ^ 

» Per inganno e per forza è fatto donno, 

Dilfé, perdirlo qual* egli è divino.' j 
,, Qpelli pareva a me maellfo e donrio y 
^ia di lui Dante , e dopo lui Torquato , 
« Qual ferpe a poco a poco , e fi fa donno 
Dunque j^r ingrandirli hagiùdicato 
Quali V uoro farli donna : onde lì fente ^ 
Che il Don a* grandi folamente è dato ; 

Lo 
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Lofpagnuol, chetlifafto è intelligente, • 
Senza con altri titoli imbrogliai fi , 

Si didingue col Don trall' altra gente : 

E' da noi pur r abbiam veduto ufarfi .• 

^ Ed'Oggi ancor a’ Monaci e agli Abati , 
Com^titoto lofoi I Don fqol darfi ; 

T -Utt' 1 maedri ne fon’ decorati : ■ ; < 

E Don Fidenzijo , Don Pafqual fi dice 
'Dbiqualfivpglia, quando fon chiamati. 
Oh uòmo , in quedo mifero infelice , 

Che il [iuro nome fuo;; mettendo in opera 
Grandezza e didinzion mai non n’ elice I 
I ntero il dome d’ uom tanto non opera',' • 
Ma allora fftol didinguerfi e i ingrandirli , 
Che mezzo quejlo delia donna adopera'. 
Inoltre chi di ciò pur vuol chiarirli , . ; 

Vedrà , che il verbo nobile tnionnute 
Vuol dir farli padrone, inlignorirli . 
Quando T uomo vuol più 1* altro onorare 
Il gener femminino ufar studio, . 

Ed m terza perfona favellare , 

Dicendo ; Che fa ella Signor mio ? 

Ch’ è di lei ? come dà Vofignoria ? 
Còmand’ ella ? è.il fervirla obbligo mio . 
Ogni feienza anche maggior, che ua , 
L*arti, incuifuron Ic.perfoncidrutté,' 
Quellè cofé ^ che più Tuomo dcfia ; 
Senza qui dare a nominarle tutte, 

E venir dalle piccole alle grandi , ’ 

Nel génèr femmin furon ridutte j • 

I Quafichè quedo fol genere mandi 

Ogn* utile e ogni bene, ogni decoro, 
Che più ne rende gli uomini ammirandi , 

Così 


Così erederon già rEgìzio cil Moì*o ^ ' j, 
!Però nell* accafarfi , la doniella, j I 
Non era moglie, ma padrona lofo, • \ 
Dote all’uomo non fol mai non dav' ella > I 
Ma-la<davacgUa'Iei,‘ ene‘dov;Ca' r. j 
Pagar fette e tre quarti di g^belfà^.j j, r 
E in fcritto. a chiare note j^romcttea ,t 
Che i di Jei cenni atrebb^égli ubbjdiu, 

E fatto tutto quel eh* ella volea.', 

Ed altrove ftatuti erano i riti', ' . 
Ghelefemmine fempreCimafchicfcluTi) 
Eredi eran de' padri e de' mariti i 
Di Majorca e Minorca eranq gli ufi, 

Che quegli abitatori affai limarono 
Pihde’ lor grugnf,' ddle donne i muè ; 
IGiacchè per ogni dònna', che pigHaróho," 
Dieder qtiartr’ò cinq' uomini in baratto: 

E di far gran guadagno anche penfarono, | 
Ma per molìrar tal cofa anch’oggi in fattoi 
Se le donne fi {limino affai piu , 

Si vede co' propri occhi tratto tratto i 
Sifla pure in contefa 'a’ tu per tu - 
Per poterle fcrvirc .* e onore è quèfio i ■ 
Chechi roitiennon puòjfalir piìisù . , 
Chi per dar lordi braccio è pronto e lefto 
Chi(fc lor cafca,o fia ventaglio b guanto) 

Si getta in terra per raccotlo ptefto. 
Altri, fe arriva ad ottenere ilvanto ' 

Di farfid’uii lor cenno efecutorc :' l 
Corre sì , che un lacchè non córte tanto. 
Tutti fiali lor difianzi con timore: 

Sacrifican pereffe i petti , i brandi , 

I penfierijgli effetti e l’alma e il ci cr ■ . 

Dan» 


Danno lor la n[ian dritta anche i più grandi; 

E tutti danno imrriobili cd attenti , 

Statue animate fol da’ lor comandi , 

Lor favellano umili e riverenti.* 

Elle fedendo, ed e/Ti inginocchioni j 
Che fe foffero Dee , non altrimenti . 

E fe a forza di tali adorazioni , - 

Ottengono un’occhiata cdunghighettó,' . 
Gli afcrivon a gran pregi, a eccelli doni • 

E fe ne va più gonfio quel fuggetto , 

Pv;rchè diilintó fu con un faluto, 

Che Ce il primo Cacam folCe del Ghettó’* 
Ma. che meritan ctlè ogni tributo, 

Se non per altro , per io nome foIo,‘ 

Che dal fovran motore eli’ hanno avnto. 
Eoda, che fu la donna in qùefto fuolo, 
j^diutorìumch'fimoWi il Padre eterno , 
Ajuto sì, deir uomo fuo figliuolo y 
Previ fto avendo con amor paterno, 

Che l’uomo non può far tutto da fc 
Senz’aver della femmina il governo . 
Offervate, che in ultimo la fè ^ 

Dop’ ogn’altr’opra fua maravigliofa : 

E con quella all’ oprar termine diè . 

Ella’ fu il compimento d’ognicofa; 

E dopoché formata fu la donna, 

(^uafi fia fatto il tutto , Iddio ripola . 
Quindi feorgete , fe chi velie gonna 
Sia da ftimarfi , e fia da riverire, 

• Qual del genere umati bafe e colonna • 
Dite un po’ , chi ci viene a partorire , 

Se non la donna?e come mai fenz’ eCTe , 

In quello mondo fi potria venire 

In- 
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Innanzicìiè la donna fi vedefie, i 

Non fi poteafarcìò ; poich’ ella venne , I 
Ilcrefcere il moltiplicar fucceffe. \ 

Per molti mafì dopo ella ci tenne ' 

Dentro di fé e poi nati, il di lei petto. 
Per maggior tempo il vitto ci mantenne. 
Maquìpotrefte Voi dirmi in effetto , 

'' Ghe la (lima dilor, che ncvien fatta, 

E’ degii uomini error per lor diletto. 

Che in quanto al partorire , anche'.la gatta, - 
La cagna , anche la troja ed altra tale , 

* Ciafcunapar’torifce,eifiglialIatta. , . 
Però di quella cofa naturale, [gno, ; 

La qual vienfatfa lènza lludìo e^inge- 
■ Punto non occorf empiere il giornale. 
Orsù non ne parliam ,*-ma tal ritegno, 

Forfè mi legherà , ch'altro non poffa ' 
Dire in lor lode , c follener l’ impegno : 
Che diremo del pregio e della pclfa | 

Delle bellezze lor, che tanti ftrulfero , ' 

E tanti ne inardarono alla foffa? • • 

I Poeti , in mòllrar quante mai fuirerp,(no, 
Poter delciellnon n’han mai detto appie- 
E pure a dir grancofe ficondulfero, 

Dilfero il Volto loro , il collo, ilfeno. ' 

D’ alaballro , di neve e di giuncata . 

Di perle i denti un Eritreo ripieno ; 

II nafo una piramide innalzata (giallo, 

Al Dio d’ Amore: ed il crin biondo e | 
Uria matalfa d’oro Icompìgliata : 

I labri, vaghe fponde di corallo: 

La fpaziofa fronte amena piazza , ' 

Sopra di cui fanno le grazie un ballo: | 

Ogni , 





Ogni lagrima lor , celefte guazza ; 

Gli occi ,'ncri dì guado ; archi , le cìglia, 
Da cui fcappalo (Irai, che Ì tuori ammaza: 
La bocca , s’apre il ciel , quando sbaviglia: 
E’ un angelico accento uno ftranuto : 
Portento un motOjUn gcfto è maraviglia. 
In fomma han detto quanto hanno faputo ; 
E vollcr’ anche fémmine le Mufe , ' 

Per loro protettrici , e in loro ajuto . 

Le done , a cui furon bellezze infufe , > 

Nel mondo feron tanto e tal fracalTo , 
Che le ftorie ne fon piene e diffufe , 

•Per un’ Elena andò Troja a patraffo : 

I Greci tutti un’ Agarifta muove : 

Per un’ Afpafia va la Perfia in chiaflb . 

A chille per Brifeide fa gran prove ; 

E Danae, Leda,» Europa trasformaro, 
Inoro!, incigno in bue Io fteflToGiove. 
E in beftia tal , non che gli Dei, non raro 
Per le lor donne fon gli uomin cangiati 
Allorché belle fon , d’ Europa al paro . 

IVI a perchè qui pur mi vcrrebbon dati 
Dimoiti dubbj e dimoi t* eccezioni , 

Sh quelli pregi di beltà lodati. 

Con dirmi o che fon radi , o non fon buoni, 
Ma perle più dipinti e coloriti , 

Per via d’ impiaftri, intingoli ed unzioni. 
E quando pur fian veri , e non mentiti, 

. Fra mille donne, tutti quanti appena , 
In una fola troveran^ uniti .* 

E fe una bella alfin vertane in feena, 

Ve ne farà un milion delle befane, 

Che fole ir poflon fuori dopo cena - 
^agìuol. Lik IV. K ' E che 
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Echequand’ancot fian bellé , rimane' 

Adir cheacafovien fatto. tal dono 1/ 
Dalla natura a nobili cavillane: 1 

Così eflend’ ordinario , elle non fono \ 
Perciò sì da lodare : oltre che il bello ' 
E’un fragil fior,che breve tempo è buono. 

E* un baleno, che và torto in bordello , 

A cui fuecede il brutto : e querto dura, 

E Tempre crefce e pertafi all’ avello . 

Ora che pone in ciò tanta premura, . 

La beltà delle donne decantando, 

■ O che non hanno, e che 1* età lor fura. 

O via fu diamo a quello ancora il bando», 

Ed approviam.* che fia fragile e vano , 
Benché fia sì polfente ed ammirando. 

Qli uomini, che col fenno c colia mano. 
Molto oprando fi fan degni d’impero. 
Non nacquerquai ranocchi in un pantano 
Tutti nacquer di donna j or s’ egli é vero, I 
Che Majcul; matrizitnt , erg» il fenno 
Ed il valor le donne agli uomin dicro. 

Mi qui ancora Voi mi fàtecermo, ' ’ 

Che r argomento non è di tal dofé , 

Che veramente provi quanto accenno ; 
f „ Ch’ elfer non ponno tumide e fallofe i 

„ Le donne, perché 1’ uomo fia lor figlio, 

/ „ Che dalie fpinc ancor nafcon le rofe, 

■ ,, È da una fetid’ erba nafce il giglio , * 

i Come r Ariorto in un fuo canto efprelTe} j 
I Ma che ? dunque ciò mettemi in feompi- 
' Di dovermi chetar, perché di dìe (gl io ' 
Non abbia altro da dir, nè polla avere | 

V Da compir l’opra, che da me s’eleflc? 
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Chi ha d’ argento e d’oro le miniere, 

Non tien conto del rame e de ir ottone, 
Nè contrafta in volerlo ritenere, (gnone 
Non fcarfod*acquc è il mar, quando Mu- 
Le lue gli neghi ; così non cur’ io , 

N’ un mar di lodi , fé un rufcel s’oppone. 
Non perdo il trotto nò , non ho il rcftio ) 
Anzi ripiglio più vigore c forza, 

Per dire in lode loio il fatto mio : 

Tutte quell’opre, che l’obblio nonfmorza , 
Le donne hanno con gloria a fin recate : 
E r aftio d’ occultare in vanii sforza . 
Qui rìdendo, mi par, che midi'chiate.’ 

E che grand* opre hann* dlen fatto mai , 
Per le quali fi fiano immortalate ? 

Forfè quando girar fan gli arcolai 
Nel dipanare , e quel gomitol tondo 
Forman sì bello ? Jn vero fanno alfai , 

O quando il fenno lor moftran profondo 
Al tombolo, eh* allor pajon Rofaccio, 
Ch’abbia fulleginochia il mappamondo? 
Vuoi dirmi forfè, quando il grande impaccio 
Han del bucato, c che nefanlalifta* 
Anche quell* è un difficile difpaccio: 

E ftanvi attente sì , chea prima vifta , 
Bartolo ti parran, che feriva in jurc> 

O i calcoli , che faccia un computifta . 
Ovver quando de* bachi han l’ alte cure , 
Che in far bofehi, acciò vadano alla frafea, 
Ufan più di Vitruvioarchitetture.^ 

O quel baciar, quando la Luna nafea , 

O quando feemi , per ben cuocer l’accia, 
Ghe non fi drappi o incontrijaltraburrafca? 
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O pur quando taluna al fianco allaccia 
La rocca, e coti brava la fconicchia,( cial \ 
Che in un mométo un gràn penechio fpac> \ 
Oquando l’ago impugna, esirtdoccia, ì 

Che il hi co’ denti affotigliato in vetta , 
^Caccia alla prima dentro alla capocchia.^ 
Leon quel [ quali fìa rada perfetta 
D* Achille ) ciocché da fere e racconcia , 
Or panno, or drappo, or tela, ora calzetta? 

O quando fan la tela ,* e dn a un* oncia 
San, quanto di;ripien, quanto d’ordito 
Vi vuol , perchè riefea bene acconcia ? 

E pria, che da quel ruotolo compito, 
Profetizzano gili , quanti paflìni , ) 

Sia per effere , c il fanno a menadito? v 
V uoi decantar, quand’ or dì grofìi or fini 
Ferri provvide , c prefa del comando 
La bacchetta conpiùgomitelini, 

Varie maglie van sì moltiplicando, 

Or le crefeon , or feemano , e le calze , 
Vanno inficme facendo e difegnando ? 

Che però fenza donne andrebber fcalze 
Le genti e nude , come gli animali , 

Che fenza guida van per rupi e balze . 

Eh, eh’ io non vo’ parlar di cofe tali , 
JBcnch’ utili pur troppo c necefrarie ,* 

Molto più poflo dir lenza le qnali. 

Mi redeanoa dii cofe draordinarie , 

Degne d* offequio e diVencrazionc, 

E d’egni forte fingolari c varie. 

Degli uomini le done a paragone , 

Efercitata ogn’arte han con valore , 
Apprcfaognifcìenza , ogniiczionc. y 
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I Ebber nella pitura il primo onore y 

Corintia, Lala, Olimpia, Eléna, Irene, ' 
Come Crefilla al par d’ ogni Scultore ; 

Nella Mufìcapoi, parlin le fcene 

Chi più onorolle : e fc avveroffì il canto , 
Nonfavololò, in lor delle Sirene. 

Tn pocfia valfe Corinna tanto , 

Che Pindaro ella vinfe : e Saffo autrice 
D’ eflcr di nuovi verfi oltene il vanto . 

^ Siccome di Femeonc ancor fi dice, 

Ch* oltre 1* efTcr d’ Appello profetefia , 
Fofie del verfoefametro inventrice. 

I Indovina fu Profila ancor erta. 

Ed altre pur ci fono fiate , eh’ ebbero 
La poefia col profetare annefia . 

Nell* eloquenza poi , qui fi protrebbero 
Contar Cornelia, Eunomica ed Ortenzia * 
E, molte in mente or’or me ne verrebbero; 

I Ma mi voglio pigliar quefia licenza 
I Di tralasciarle : e ben m’ accorderete , 

! ' Chejdel parlar ne fan ia quintelfenfa . 

I Dì gìuhgner di virtude ali* alte mete 
I Ebber le donne brama tal , che eccede , 

I Né curaron fatiche anche indiferete . 

Della filofofìa per farli erede , 

I Ipparchia ancor fanciulla e bella e ricca , 
Con Grate poverino andava a piede, 
j E con Platone per entrare in cricca , 

[ Afiiotea in abito virile , 

( E LalTenia con ella ancor fi fìcea • 

Dalle lettere poi variando fiile , 

E chidirrébbe, che nell* armi ancora 
Le donne avelfer mai genio limile ? 

K i ‘ Un 
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Un SÌ timido fefiTo, il qual s* accora 
Per ogni po’ di cofa:e nel vedere, i 
Bucarfi un dito, fviene e fi fcoloraj 
Vedraffi poi gir trall’ armate fchiere , 

E de’ più forti duci in affemblea , 

Di ftarfi infralle ftragi il cuore avere r* 

E pur da uom yeftita , andar folca 
Semiramide armata alla battaglia/ 

E faceva lo fteffo Ipficratea . 

11 valor dell’ Amazòni s'agguaglia 
A quello de’ più celebri foldati, 

- Che impugna/fero fpada , atta e zagaglia . 
L’arte della milizia, ed i trattati, 

Trovò Minerva e fcrifìfe : e da lei furo 
Nell’ armi quei di Libia ammaeftrati. 
Ed il farvi un catalogo ficuro 
Di tutte le cavaliereffe erranti, 

Sarebbe impegno un po’ fcabrofo e duro. 
Ci furon’ e Marfife eBradamanti , 
dorinde,Erminie:e qui milfaltre e mille, 
Mi fi fan donne bellicofe avanti . 
delie, Arpalici , Tcuche e Telefille’, 
Zenobie , Amalafunte e Fauftine, 
Rodogune , Feretime Cammille, 
Fredegonde ; ma chi potrà dar fine 
Alla gran turba valorofa ardita 
Di quelle brave donne paladine 1 
£ fe in guerra tal feron riufeita, 

La fepper fare anche in trattar la pace, . 
Buone a dar morte,e a confervare in vita. 

Troglodite con penfier vivace, 

Spente fra gli uomin loro il fiero fdegno , 
V’accrcfccro d’amor la bella face. / 

Ebbe- ! 
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Ebbero le Sabine un tale ingegno, 

Che da'" Romani efìfendo elle rapite , 
D’aggiulìar tutto, lor forti ildifegno. 

E mentre, che parca riffe infinite 
Doveffer nafcer per sì fatto affronto. 

In coniugale union finì la lite. 

Arbitre dunque, a far ben bene il conto; 
Vogliamo della pace o della guerra 
Furon le donne, coiti* io vi racconto; 
Perchè l’ abilità, che in lor fi ferra ^ 
Negli affari pacifici e guerrieri, 

E’ così grande, che giammai non erra. 
Che direm de’ configli lor. finceri , 

Che diero ali* improvvifo .* e della mente. 
Piena Tempre d* idee nuove e penfieri ? 
Afpafia ed Artemifia or fi rammente, 
Sanza.ib dì cui parere c Ciro e Serie, 
Non fecer nè rifolfero niente. 

Valeria , Livia, Erfilia, e più e divèrfe 
, Donne prudenti ancor vi.conterei , 

Delle cui gefie fon le fioric afpcrfe. 

Le donne Lacedemoni potrei | 

Dirvi, chea* magiltraii ammeffe andato | 
In lucco, come gli Otto, e cornei Sci, 5 
E così ne* decreti fi portare, ì 

Che le cofe beniffìmo pacavano,. | 
Mercè del loro intendimento raro. | 
Quelle poi di Canaria in tutto entravano : } 
Da effe governate eran le genti: • I 

Stavan*in cafa gli uomini , e filavano. \ 
Altre non foio turon sì prudenti , \ 

Quant’anco ardite, che fi fero eterne, t 
Facendo, per la patria opre eccellenti . | 
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ladle una tra qucfte fi difccrne, 

Che conficcò di Sifara la teda ; " 
Juditta, che (agliolla ad Oloferne* 
Dunque provato chiaramente rcfta, 

Che non fiivvi artc^udio, opera, imprcfa». 
Alle donne difficile e moleda. 

E V è di pih ( che il dirlo in ver mi pefa ) 
Gli uomini elle non folo hanno aggua- 

' ;Cg|iati 

Ada in molte gli hanno anccura Tuperati • 
Come feron le donne maritate, 

Verfo de’ cari lor conforti amati. 

Del^ grand’ amor, dì che furon dotate. 
Gli uomini furon privi; e ver non fia 
. Ch elfi 1* abbian’ in ciò mai pareggiate . 
Evadne , Paolina e Laodamia, 

Amaro i loro fpofi in modo tale, 

Che moriron con elfi in compagnia . 
Le donne Indiane corfero al ferale 
•Rogo a bruciar co’ lor mariti efiinti , 
Ad efli unite ancor funerale: 
Eneli’amornonfol, ijnafuroavinti 
Ancora in altro , e nella fede in fpezie , 
Di cui farebbìsr molti rei convinti . 

Non fon già quefic favole e facezie ; 

Per tal dote fi fonoimmortalatc , 
fcd Alcedi e Penelopi e Lucrezie. 
Voglio , che molte or non ne fian contate, 

. Che pe* mariti s’abbrucialfer vive , 

Nè men , che ne fian tanto innamorate , 
Così la moda adeflb non preferive, 

. Anzi riti diverfi affatto hafparfi. 

Onde le donne dian liete e giulive. 

Viver 
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Viver <Ienn« I mariti, e morir* arlì, 
Perch* effe fi Uno in pompare neiramarli 
Elle non debbon or tanto fiffarfi. 

Ufa che ad altri fidifcorra c ciarli, 

Si moftri genio , inclinazione, affetto: 
E che il marito il fappia , e non ne parli ; 
Anzi 1* approvi , perchè poi in effetto , 

Egli rifparmia molte c varie fpefe , (to . 
Che fanno gli altri,a eh’ ei farebbe afircN 
Sicché , fc donne pur veggonfi prefe 
Dal puro affetto de* conforti loro , 

E lor la fé di mantenere accefe» 

Son quefte un più {limabile teforo 
^ Con quefi’ ufo in contrario, ed immortali 
Più renderanlì per bontà c decoro. 

Di quelle ancora parlano gli annali, 

Ch* ebbero carità , pazienza e fenno , 
Con mariti, che furo empi e brutali. 
Ingonda e Teodolinda , e che non fenno,? 
Che non oprò Clotilde ? e in ogn* iftoria , 
Lodar Cecilia e Brigida fi denno . 

Né lafciar poffo di non far memoria / 
Di quelle poi , che intatte verginelle, 
Di vivere c morir fi feron gloria. 

Di quante a valle regie angufie celle 
Antepofero : e aver regio conforte 
Sprezzaron, fol di Dio per farli ancèlle* 
Di quante, a cui parve propi? ia forte. 

Per volar fene al ciel pure colombe, 

V A’ tiranni a volto; chieder la morte . 

Oh qui V uomo la perde , oh qui foccombe , 
Elfendo pochi quei , che di tal fregio , 

Ch’ ebbero dalla culla ©min le tombe . 

I 5 E pur 
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E pur fu delle donne unico pregio» - 
Àncora in età libera e profana , 
Incapace d’aver penfier sì egregio: 

Zuclia, Verta, PalJade e Diana, 

Fuorché la purità da loro amata, 
Stiinaron vile ogn’ altra cofa e vana . 
In alloro piuteofto trasformata 

Voli’ effer Dafne , e diventare un tronco. 
Che di quella da Febo effer privata . 
Ma qui, Signor, vegg’io, eh’ entro nel roncoj 
Perché di tutte querte ed altie cofe, 

A parlarne fon fioco, a fcriver monco. 
Delle donne però l’opre. famofe , 

Se volefte faper tutte appuntino, 
Dirovvi .chi meglio di me refpofe. 
llBoccaccio, il Dcmenichi, il Bronzino, 
jl Taflò,il Lanci, il Firenzuola , il Pona , 
Infin il Padr« Niccolò Forino .• 

E ve ne fon cent’ altri . Orfe vi fprona 
Di chiarirvi defio, ’I potete fare, 

E vedrete da me s’e’fi minchiona; 
Ma Io non vene voglio più parlare. 
Perchè inalzando lor con tal vantaggio, 
Vengo gli uomini tutti a bìafimare. 
Al feflo mio non.,vo*più fare oltraggio,* 
Lodando raltio;efe parrà, cheìcarfo 
Abbia fol dato di lue lodi un faggio; 
A me d’aver detto dimolro è parfo, 

• Ed anche ci ho durato una fatica, 
Tal ch’io mifentoil gorgozzul riarfo. 
E fe volete, che pnr ve la dica, 
M’avete fatto far tal cofa Voi, 

Che io da me ncn l’avrei fatta mica. 

Ma 
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Ma non potei non ubbidirvi poi: 
Oltredichè per favellarvi chiaro, 

E dirla fchiettamente qui tra noi, 

' Quelle gran donne,. che lì decantaro. 
Ripiene di valore e di pierà ^ 

Di Goflanza, di fé; di fenno raro, 
Ch’ebbero per lor moda l’oneftà, * 
Per amante il decoro; per lor Diva, 
Non la Superbia nò, ma 1* Umiltà; 
Son tutte morte: e fe qualcuna è viva. 
Sarà un avanzo dell’età che fu, (va,^ 
Perchè in quella, che appunto adclTo arri- 
Sarà un miraeoi fe ne nafee più. 

ILLUSTRISI. SIG. MARCHESE 

GIOVANNI 

CORSI 

Lo ragguaglia d*un [uo vi aggio fatto a Siena j 
chiamato dal Sereni jfimo Cardinale de* 
Medici, Governatore di dettaCittà . 

C A P 1 T O'L O XXXVIII. 

I L'Galateo', 'per dirla, o poco o affai, (to* ^ 
Sempre mi piacque, o Padron mio garba- 
Benchè ci fia chi non lo'guarda mai 
Per non parere dunque un malcreato, ■ 

■ A'cafa voftra, dar le buone felle. 

Com’era obbligo mio, m*era portato. 
XJa Voi perb trovar non vi facefte : 

E feguì ciò , perch’ eravate fiaora ; 

Che dd rcflante flato vi farcile. 

IL é Onde 
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Onde un forte argomento io feci allor?,(di , 

Che avvenne quello, o perch’io venni tar- 
O perchè Voi ufciftc di buon’ora. . V 
Balla, eh’ i’ ebbi i debiti riguardi 

A* miei’ doveri , nondimen che quelli 
Errlaflero ncli’cffcrc infingardi. 

Voleva ancor con limili pretelli 

Darvi parte, com* io andava a Sicn. 

Ma nulla Tei di ciò, come vedeili. ; 
Pertanto ne provai dolore c pena, ' ] 

Perchè (com’ io ho detto) la creanza 
Non mela poli mai dietro allafchiena. 

Di qui è, eh’ io pregai con’ ogn*iflanza 
La Signora Marchefa, madre voflra. 

Che racconeialTe quella mia mancanza, 

Col compiacerli a Voi da parte nollra 
Portare i miei rifpetti : ed ella fatto 
L* avrà , perchè Tempre gentil li mollra 
Oltredichè io mi partii n* un tratto , 

E tempo non vi fu di ritornare ; 

Sicché mortai nonfu il peccato affatto . 

Or manca, ch’io vi venga ad avvifare 
li mio arrivo quafsh y acciò polliate 
(Non volendo niente)* comandare. 
Quafsù venni volando in due giornate 
^ Dal Signor Cardinale era chiamato y 
- Però venni con tal celeritate. 

È .acciò reniate Voi bene informato, 
Bifogna, ch’io vi narri gliaccidenti' 
Chemifeafare.ua tal viaggio agiato. 

Quel dì, eh* io mi partì i , fu i 1 giorno venti- 
cinque di quello mefe, chclvanifce, 

11 dì , che nacque quei , che ci ha redenti , 

' E per- 
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E perché la fortuna favorifee 
Tutte lecofemie, venne una pioggia > 
' Di quella , che comincia , e non finilce. 
Era in caleffo , è ver , ma di tal foggia 
Quando piove , non vai elférvi drcnto, 
Eil ferrajuoloa ripararnon sfoggia . 
Davvantaggio fof&ava un certo vento ,(cio, 
Ch’ oltre il portarmi Tacqua nel moflac- 
Me la cacciava ancora fotto il mento . 

Il vetturin, che un po’ di cappellaccio 
Avev’ appena , e indofìfo una giornea , 
Che credo fofife quella di Rofaccio; 
Cert* inni fuoi con divozion drcca , 
eh* avrianrannugolato un ciel fcreno-: 
Gonfiderate quello, chepiovea. 

Ebbe, Signor quedoprii'ci pio ameno 
Il naio viaggio j ma fecondo v mertì 
Secondo me, non fidoveadi meno. 
Così ufeii di Firenze , e i paffi in certi 
Volfi al convento , di cui con decoro 
Parla in unMaggio fuo Marco Lambert i^ 
Vidi pocolontan quel di coloro, 

Che mangian,bevon, dormono e ftan zitti, 
E folamente apron la bocca in coro. 
P^ffavan via bagnati, e derelitì 

Dili’acqua accompagnati al vento unita 
Eil freddo ancor più ci rendeva afflitti . 
E dopo d’aver fetta. quella vita 
Perfei ore, artivammoaSan Cafeiano,. 
Che la Meifa novella era finita. 

Al Propoflo penfai di dar lo (piano: (ro\. 
E in chiefa entrai jch’er ali’altareappun^ 
Che fi picchiava il petto colla mano • 
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Qiiarulo alfin della Meffaegll fu giunto, 
£ eh’ ei voltofTì , c videmi a quell’ otta 
Tn pr'ofpettiva così* molle e unto; 
Dilìècra fé, fentendo il ten»po in rotta: 
Coftui certo non vien per udii" Mefla , 
Ma per veder l'e iamindlraé cotta-. 

E in quello ebb’ una mente profètefTà, 
Perch’ io vi (letti a delìnare e a cena , 

E di non finir lì feci promelfa.- ■ 

La mattina parca l’aria ferena, 

•Ma per amor dell’ acqua già venuta*, 
Nella Pela arrivata er'a la 'piena:- 
Ed ebbi relazion , eh* era créfeinta '• 

Sì t eh’ a palfarla v’c-ra da affogare, 

. <[)aal cofa certo non m’è mai piaciuta. 

Il Propollo veniami a confortare, 

Con dir, che quella piena paffa à un tratto, 
Perchè temead’ un’altro definare . - 
Or’ io prima d’aver da lui Io sfratto, 

Me lo pigliai •• e giunto a quella Pefa , 
' Al vetturin* dilli .- Non fare il matto: 
Se pericolo c’è , lafciam P imprefa , 
Torniamo indietro, e andiamo all’oflcria. 
In cafo che ferrata fia la cbiefa. 
Oliando due gahmtuomin venner v4a , 

Che lì llando ad alfiilere a quei pafli , 
Oilfer : fiam quìafervir Vofignorìa. 
Convenne il lor ajuto'ch’i* accettali : 
.Quelli le fcarpe furonfi cavate, 

Che i calzoni parca noti importaci. 
Perchè già non gii aveSTio ; e quindi alzate 
Le lor camicie , e datami un’occhiata 
0^:1 Bel eli RomaiGrsù (diflero ) entrate 

Die- 
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Dietro a noi col calefiTo , che infegnata 
Vi fia la firada , purché il vetturino 
Segua diritto la nofira pedata . 

Così per l’acqua a prenderne il cammino. 
Diventato il caleffo un navicello, 
S’incominciò così. pianin pianino * 

Quando llamo nel mezzo, e nel più bello ,< 
Non focome un caVal dette nel bue, 
Cominciò a inalberar e a far bordello ; 

L’ altro ancor egli feguì l’ orme Tue.* 

Il pafiator buon animo mi dava, 
Dicendo; A far così v’andrete giue. 

Icavalli nitrian 3 mentr’ei gridava: 

Io mi raccom.andava a tutti i Santi, 

E il vettuiin di cuore befiemmiava . 

Infanta pace, in guifa tale avanti 
Pel fium’i* andava, e non credea più vivo 
D’ ufeirne , e 1’ affv^^gare era in mlìnnti . 

Pure, per la Dio grazia , io ve lo ferivo : 

E crediatemi, che fu la paura 
Un terzo piò di quella , eh’ io deferivo, 

Quindi tirammo innanzi addirittura; . 
arrivato eh’ io fui a Tavarn elle , 
To.nò di nuovo un'po’ di piovitura. 

Ck> ìa definar mi ruppi le mafcclle 
In roder (dovea dir pan neroccluro) 

E la rima mi fa dir cacchiattlle . 

Prtfo un nuovo caleffo c più iìcuro. 
Seguitai il mio viaggio, edilB; Tocca, 
Al vcttiuin, che il tempo ancor’è ofeuro* 

Di Barberino è lì vicin la rocca, 

E vidi, benché andalfimo fped i ti , 
Ch’eli’ è. una mavfiofa biccicocca ; 

Pui 
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Poiv*è SanGimignan , dove infiniti 
Si fcorgono torrioni , e dove fafli 
Quella folenne fetta de’ falliti. 

A Poggibonfi indi rivolfi i patti, 1 

Patria di Cecco B’mbi , uomo d’ affaci. 
Come da certi antichi annali io tratti . 

Staggia alla fin didietro mi lafciai, 

Egiunfi a Siena alle ventiquattr' ore , 

Per r appunto quel dì eh* io v* arrivai . 

E adeffo qui men vado , o mio Signore, 

Per la cittk girando in ogni banda , 
Ottervandola tutta e dentro e fuore . 

Ora contemplo il Mangia, or l’ammiranda 
Piazza, cettrutta a foggia di catino, 

Or vado a rinfrefearm i a Fontebranda . 

Solo mi fon d’intoppo nel cammino ' 

■ Quelle vie fatte di matton per taglio , I 

' Ch’ a patteggiarvi fepra mi rovino.” 

Ho le piante de’ piè fempre in travaglio ; ' 

Ónd’è,chead ogni patto iofpiccounfaltc; | 
Sicché da un grillo a me v’è poco sbaglio; ' 
Oltrcdichè, ora fi fale in alto, |> 

Or giù fi cala .* e s’io non vo’flemmatico, 

O il vifo 0 il cui di botto interra iofmal- 
A falirquette cotte io non fon pratico, (to. 

E vo’ anfando sì , eh’ ognuno penfa , 

* Che io mi tiri innanzi perafmatico . 

Ma mi ricatto quando vado a menfa , I 

H xmr\^\Q fine fine ^ giacché a quetta 1 

' Ci bada del Padro'n l’ampia difpenfa. 1 

Ogni giorno per me è dì di fetta; ' 

Equìgiàil carnovale é incominciato 1 
£ in piazza vien la gioventù p'ù lett-i , 

Di 
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Da cui fi fa al pallone : e terminato 
Quefto, lafefia non finifee bene, 
S’ognuno il grugno non s’è ben peftato ^ 
lofio a vedere tutte quefie feene, 
poi ritorno a palazzo , ove il Padrone , 
N’un buon quartier per grazia fua mi tic-^ 
E fc via non mi manda in conclufione ?(nc- 
Non me ne vo da me, Signor Marchefe : 
Se ciòfaceffi', farei ben minchione. 

M’ era feordato, eh’ i* entro per le chiefe 9 
Che tutte belle fono 9 e in fpecic il Due- 
Che vago e ornato mi fi fe pai -fe . (mo y. 
Ornato così benda quel grand’ uomo 
Di Mecarin , della pittura onore, 
Oltre quei, ch’io per brevità non nomo . 
Miro il pulpito ftelfo ,ove il fervore 
Di Bernardin di predicar fu pago , 

Non agli orecchi foljmafemprcal cuore^ 
A venerar quindi naen vói’ imago , 

Che in P/ovenzan fvclata ©gnor s’adora, 
Di lei , che fa di grazie ognun prefago . 
E per farar opre pie s* aggiungne ancora, 
Ch’efiendo il Giubbileo qua pubblicato 9 
A pigliarlo non torna il far dimora . 

In foma il còrpo e l’animahan trovato 
Da ftar bene .• perqud^ al mio ritorno 
Punto nè poco mi ci vlcn penfato . 

Non ho negozj , che importino un corno: 
Es’ion’aveffi piò d’ un banco giro» 
Abbian pazienzajC afpettin quand'io tor- 
li negozio maggior, per cui fofpiro , (no ^ 
E’ , che mi comandiate , o Padron roio.r 
Però fatelo pure 9 o eh’ io m’ adiro - 

E con 
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E con ragion / perch’cffer non vogl’ io 
Creduto un fervitor , quando divenla 
Cattivo , onde il Padron lo manda a (ciò. 
Comandatemi dunque acciò niun Tenta , 
Ch’io fia mai flato uri fervo' che delinque. 

^ Di Siena d i Dicembre il giorno trenta 
L’ anno millefeicennovantacinque . 

Jll’ illustrissimo sig. priore 

ANTON FILIPPO 

DE’ GIUDICI 

NOBILE ARETINO 

Scalco al prtf ente deW 4,R» del Sere nìjftmo 
Cranduca dìTofcana GIOVAN 
GASTONE L 

C A P I T O L O XXIX. 

[pare, 

O Ueft’anno, in fpecie or che la flatc ap- 
In tal modo a girar mi fono avvezzo , 
Che ancor ancora non mi fo fermare . 
Onde dopo d’ aver girato wn pezzo , 

A Venezia a Milano cd a Pavia, 

Ora a girare trovomi in Arezzo . 

E m’ è venuto nella fantafia 
Un grillo sì, ma non improprio affatto, 
Di darne parte a Voftra Signoria . 

Nè Voi direte, che in far ciò fia matto , 
Anzi, fe feci nulla con giudizio, 
Appunto lo dimoftro in qiiefto fatto . 

Del^ 


DeggiopafTar con Voi fimile ufizio, 

Che nella voftra patria mi ritrovo , 

Dov* or vado a diporto , e fo efcrcizio . 

So in verità , che vi vuol giungner nuovo , 
Un tale udir nuovo viaggio mio ; 

Per quefto a dirvene il perchè mi provo . 
Sebben chi fa non vengami il reftio , 

A narrarvi il niotivo di tal gita , 

11 qual può elTèr, chenon fappìa anch’io. 
Perchè dimolte cofe , che in miavita 
Ho fatte, s’ion’avelTi a dar ragione, 

■ Oh buona notte / ella (aria finita , 
Avendo a tutto confiderazione , 

O fi fa adagio, o non fi fa niente, 

E fi vive con troppa fuggezione . 

Il far talora quel , che viene in mente, 

E’ un oprar fecondo la natura : 

Or che male è oprar naturalmente? 
Chi fempre Poprefuepefae mifura . 

Ed alla fin rifolve uno fpropofito , 

Oh quello sì , che merita cenlura . 

Ma io nè meno oprai fenza propofito, 

A venir quà , anziché fatto male 
Averei , s*a ’(f,’ io fatto all’oppofito. 
Un’opera ho fate’ io fpirituale , 

Mentre nel tempo , che cofià fi fciala , 
Che quali quafi pardi carnovale y 
Che Firenze in far felle s’ immortala, (ni, 
Con barberi, con cocchi/e a San Giovan- 
Dalfi a mangiar fui carro colla pala ; 
Che fventola il velTillo , il qual d’affanni 
Cava certi rotturni pipifirelli , 

Che non polfonoildì fpiegare i vanni; 

Che 
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Che la cupola è piena di panelli, 

Di girandole e razzi il campanile < 

Di circoli la piazza e di monelli: 
Che il popol tutto ha per ufato lUle 
Di correre alle cede del vin bianco : 
E chi ne vota un fiafco , e chi un barile : 
Che il contado fi vota , c viene a branco 
Coda per divertirli : ed io che fo ? 

Per mortificazion m* afcondo e manco. 
E dove mi ritiro , e dove vò P 

Forfè in luogo fofpetto , o perfcntiero 
Ignoto, e non battuto? Signor nò. 
Mi ricovero dentr*a un monadero, 
Appreffo d* un. Abate mio parente, 
Figlio del grande Romualdo audero: 
E quivi do a far vita penitente: 

Ai più al più a fpado ir m\ vedrede, 
Dei cadrò in riva a divertir la mente . 
Or folo folo Voi m*offerverede , 

'D* Arezzo rimirar le antichità , 

Che mai non ho veduto eguali a quede , 
Le quali m* empion di mortalità , 

Non men che di dupore , nel mirare 
Com* ogni cofa viene , c fe,nc và . 

Ora la cafa dò a confiderare , 

Dov* abitò Pilato : c lafinedra , 

Dov* egli dava dopo definare . 

E lì vicinò oflervo'da man dedra 
11 palazzo , ove danno i comifsarj , 

Che non vi corre un tiro di baledra . 

E queda vicinanza , io fo i lunarj , 

Che non fia buona, e pofs’indur piò d’uno, 
Che da Pi Iato giudicare ìmpari . 

'Seb- 
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Sirbben non c’è pericolo ricffuno.- 
E qudl’ell’è meditazione pia, 

La qual non ha poi fondamento alcuno. 
Poco più lungi, in mezzo della via. 
Miro il poz20 di Tofano gelofo, 
Ch’ebbe la pena della gelofìa. 

Venero quindi tutt’offequiofo 
L’ abitazion , dove il divin Petrarca (fo. 
Nacque , e per qualche tempo ebbe ripo- 
il mio penfier dì qui vola a quell’ arca , 
Pofta^ in Arquà , dov'ei fi feppelll: 
Dipoi verfo coftà ritorna e varca , 

£ grida ; O ingrata patria, dimmi, di’, 
Perchè a tal figlio nel tuo fennegalU 
Il cominciare e il terminare i dì .* 

Se a* cigni il vivere e il morir contrafiìs 
Pigliati i corvi, e tiengli pur da te. 
Giacché il gracchiar più del cantare ama- 
Ma di rinfrancefear tempo non è (ili . 
Qpefta materia , addio al tempo noftro ; 
Tiriamo innanzi quel, che fpetta a me. 
Men* entro in ogni tempio, inognichio- 
N’ efamino il dilegno e la ftruttura,(ftro, 
• E di faper d’architettura moftro. 

Ogni tavola oflervo, ógni fcultura: 

Fo il dilettante, e non nc fo niente: 
E , leggo ogn’ epitaffio, ogni fcrittura. 
FraU’altre ho letto in mododiligentc'aionej 
Sopra il voftr’ ufeio in marmo un iferi- 
Ma quel Latino m’imbrogliò la mente. 
Pure n’ho ricavato in conclufione , 

Che dicon quei caratteri Latini, 

Che il voftro Sereniffimo padrone 

Qui- 
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\ cammini , 
quel Santo 
Provveditor di chi non ha quattrini. 

In fomma vò vedendo tutto quanto 
C’ è di quefta città sì rinomata . 
eh’ è per 1* antichità cofpicua tanto . 
Fu come tutti fanno edificata 

Da’ Greci in ilio tempore^ uh uhi! 

Va cerca tu in qual anno, e in qual gior * 
Che forfè pofl'ano i principi fui [ nata ; 
A creatÌDne mundi anche venire, 

E non a cafo, di parere io fui : 

Arex. in lingua Ebrea Terra vuol dire ; 
Sicché le Dio creò ’l cielo e la terra , 
Ilcielo e Arezzo ciò vuol inferire. 
Balìa , non vo'‘ far difputa né guerra , 

^ Per folìener quefto penfiero ftrano : 
''Contrari ho molti, habbia perdon chi erra. 
Dicon , che Arezia Dea , moglie di Giano 
Le delie il nome : e quindi ella fi feo 
Gran Colonia del popolo Romano. 

In lei s’erelle il primo coloffeo, 

/Del quale oggi una parte ancor è in piedi, 
Da cui norma de! fuo Roma prendeo . 
In quello delle Ninfe il bagno vedi, 
Dov’a bagnarfi , dicono gli autori, 
V’ andavan fole , fenz’ altri corredi . 
Non v’andavan con eflè anche i Pallori ; 
Che quella in verità non era llanza, 
Per tal funzione , da trattenitori . ' 
Ólrred'ché introcic-tta ancor 1* ufanza 
Non era in tal città ben colliimata, 
Di tanta d’ ogni felTo mefcolanza . 

Sem- 


Quìvifermoffi In tutt*e due 
Sì in vifitar Loreto ,• che 


Sempre con lode l’hanno nominata 
Plinio , Strabene , Tolomeo , Marziale, 
Onde io non ne farò più cicalata. 

Dirb folo ( eh’ è quél , che tiene e vale ) 
Come Patria ella fu di Mecenate, 

Che fu quell’ uom di garbo originale .* 

Copie del qual non. ce; ne fon più fiate, ' 
Perchè i poeti chi follevi e regga , 

Dov’ è Vi ilimo, fe melo trovate. 

Dopo lui non mi par, che più fi vegga , 

O fi fia villo mai chi pure un foldo 
Lorfomminiflri ,gli ami e gli protegga. 

Anzi pluttofio un vile , un manigoldo 
Solievc«lli in competenza loro, 

E più di lor fi filmerà Bertoldo . 

Senva mendico delle Mufe il coro; 

E ne’ reg; giardini accreditato 
II cavolo è afl'ai più del facro alloro . 

Ma fequì Mecenate ogni antenato 
Ebbe , fequì ha i fuoi poderi , io vedrò 
In^elfi il genio fuo forfè rinato. ♦ 

Arezzo intanto altrove ammirerò, 

Che nutrì fempre uomini grandi e rari , 
Per cui grand’ e immortai vantar fi può,. 

Conta in pittura il celebre Vafari , 

Che nell’ efercitar quell’ artevinfe, 
Molti al fuo tempo , ed ebbe pochi'pari. 

Fu padrede’ pittor, che morte clUnfe, 
Vita in dar lor ne’ fuoi fcritri finceri , 

Ed a fe in ciò , che fcriffe e che dipinfe . 

Non parlo de’ Legali, o de’ Guerrieri , 
Che n’ avrefie da fare un tomo intero', 
A tutte numerar toghe e cimieri . 

. . Quali- 
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Ouanto mi piace mai quell’ uom fincefo • 

’ Di Fra Guitton, quel dotto Leonardo, 

‘ E quella lingua Sciolta di Sier Piero. 

Ma quanti mai di quelli offronfi al guardo 1 
Venghiamo a’tempi noftri/ah éh’i'fofpiro ' 
Quando il mio Redi ov’ è Tepolto ioguan- 
E bado , che con lui di là fen giro , (do. 

L’amicizia, J’amor, lacortelìa: 

Dite, oggi doti tali in chi s’ unirò .■> 

Kon vo’ dir nulla della legpadria , 

Ch’egli ebbe nel comporre in dolce metro; 

. E’ fu lofpecchiodellapoefia, i 

Maquello, in che fa reftar molti addietro, 

Vel dirò io , c vorrei dirlo in vano , 

Ma finalmente non fi può far Pietro. 

Egli fu galan tomo e cortigiano » 

N’ un tempo fleffo, ch’egli è come dire, 

Far n’ un tratto da baffo e da foprano : 

Il che pare irapoffibilead unire ; 

' Voi lo potrete dir, che vi trovate , 

Nè fo , come vi poffa riufeire . 

Pure fé viriefee, feguitate 

Finché vivete , eh’ io vi vo’ inalzare 
Un ftatua alla fé , feiVoi durare . ' 

Del reftantc vi prego ad inchinare 
Col capo in terra il voftro Sereniamo > | 

A cui in perfona io ciò volea già fare ; 

Ma poi non mi forti, perché preftiflìmo 
Mi portaiquà; però per non parere I 

' rD’efier Fagiuolo affatto inciviljffimo , 

Fate per me quattr’ efpreffioni vere: 

‘ Epigliate lo fili di Marco Tulio, 

Se ve nc'bafta l’animo d’ avere. j 

li i 
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Il Conte Bèringucci , e ancor Fra Giulia 
Riverite, 'acciò veggan coll’ effetto. 
Ch’io di lor mi ricordo , e non cuculio. 

Un faluto anche a Luca, e a Benedetto: 
Quelli , che da me vergine è tenuto : 
Quegli, ch*ha moglieimartire vien detto. 

Item anche a quel medico un faluto, 
Che con un can barbone da Venezia 
Fin a Firenze é già con me venuto. 

Ch c ritornava, mi cred’io , di Svezia, 
Balla di Praga, con quel can fra’ piedi, 
Per cui fi dille pià d’ una facezia. 

Di quà poi vi faiuta il Bali Redi, 

Dal quale io fono fiato a veder gli orti, 
E la cafa , ch’egli ha, piena dT eredi. 

Or Voi fentite tutt’i miei diporti, 
Domani a riverir vofiro fratello. 

Mi dice la creanza, -eh’ io mi porti, 

Ch’è quanto; e per finirla, con un bello 
Baciamano vi faccio riverenza 
Sì umil, eh' io tocco terra col cappello . 

Sono fiato un po’ lungo in cofeienza ; 

E pur per brevità tutto non dilli , 

Di piò qualcofa vi dirò a Fiorenza. 

Perchè fappiare il giorno, quando fcriffi, 
Eccolo ; a’ ventitré di Giugno : e poi , 
Veggiam fé' nel dir l'anno ioriufeiffi . 

In un verft) è difficile, ed in duoifuno; 
N’ avanza : or via, che n’ avanza anche d* 
Mille fettecent’ undici ; di Voi 

Devoto fervi tor più che nefluno. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
CAVALIERE 

G I V L I O 
MORELLI 

NOBIL FIORENTINO 
In lode della Vejle da Camita, 

CAPITOLO XXXI. 

A Volere, o Signor Cavai ier Giulio 
Rendervi grazie , come converrebbe, 
Bifognerebbc cflerun Marco Tulio, 
O almen la lingua fua bifognerebbc 
Pigliare in predo, infinchè m’ajutafle 
A dirvi tutto ciò che converrebbe. 
Sempre di rado chi mi regalafle 
Trovai.* e quando pur fui regalato, 
Non fu cofa, che cai^omi quadrale. 
Affé, che Voi m’avete innamorato, 
Con donarmi da camera una velia ^ 
Lodar la qualcun giorno avea penfato.* 
E non lo, feci mai , perch* altro in tefta 
Ho (empr*^ avuto; ma non lafccrò 
Di farlo in occafìone come quella. 
Non vorrei conlodarvcla però, 

Farvi peotir d’aver donato tanto: 
Fortuna come dir, ch’io non faprò. 

Sap- 
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Si^ppiate , che m’ avete dato quanta 

può dare ad un uom, che torni bene 
Per ogni capo, c non v*è aitr^tanto. 
Alla verte da camera conviene ,, 

La prima lode fra tut^’i .vcftitì , 

E ciò a cafb detto non mi viene . 

Ma' la ragione par, che me T additi : 
Quert^'é r anima fola delle cofe, 

Ed a querta btfogna rtare uniti .. 

Però vengo di quanto fi propofe ‘ , 

Ora all e prove : c farà briga mia ^ 
Chiarire il fatto , come fi fuppofe . 
Meglio di me faprà Vofignoria, 

Che per quattro cagioni ritrovato 
Fu il vertire , che ufa tutta via . 
Prima per ricoprir l’uomo, che è nato 
Ignudo / onde trovolloil padre Adamo 
Allorachè fi vide in quello fiato. * 

Le foglie egli levò di fico a un ramo,. 
E a fe i calzoni , e ad Èva un fottanino 
Fece con eife, come noi Tappiamo. 
Ma perchè tal veftito ieggierino 
Fora fiato l’ inverno, gii veftì 
Con due pellicce il Creator divino. 
Sicché in fecondo luogo eccovi qui,' 

■ Che per neceflirà fi ritrovò 
Dòpo il vertire, e feguitò così. 

Ma poco in tal maniera gli durò, 

' Né fervi più, come lo fece Iddio,. 

Per lo mero bifogno, e Tapprovò. 

Il luflb venne fuor , feco 5’ unìo 
L*irtabil modale in terzo luogo fu”* 
Ritrovato il veftir per gala e brio: 

h z Ad 
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Ad arricchirlo quindi ognun viepiù 
■ ‘Nacque 1* ainbMóne ingorda '" "" 


*£• le pelli e leMane'andafon 
Sorfe MijTer^^'s teifìtricé brava' 
Di'finiffìme tel'lc, e Aracne a gara 
Fece a chi più le calcole menava. 
Più là giufìfero i Seri a far più rara 
L* arte in tefler la feta, che trovato, 
Onde anch’al lino fatta fu la tara. . 
Attalo Ke dell’Àfia refe a parò 
Eqùcftb equella vile, e i panni d’òro, 

E i broccati a ifub t'crnpo incominciaro 
Gli Etiopi e i Frigi poi coll’ago loro 
Si 'Odierò a ricamare cò* colori, ' 

Che i Lìdi ad inventare i primi foro. ‘ 
Etcole ancor ,,' che sbranò porci e tof i , 

E fe tante, fatiche , che le ciglia 
Fanno inarcare^ unrfT! a tai lavori. 
Per 'compiacere a quella bella figlia, 

’ Che in Tiro. amò, fu l’itiventor delPofiro, 
Col {àngue, che versò da una conchiglia. 
Quindi d’ oro e di leta al tempo noftro 
* Talun'la fchiena lì ricopre ardito , 

Che a fcriver lo arrollir farei l’ inchioflro ^ 
E il proverbio , che ciò conferma , è trito, 
Dicendo : I panni rifanò le jlanghe, ' • 
In vedere un baron ben riveflito' 
Sicché più noti occor , eh’ io ciò ri vanghe ,* 
' Nè fifa a mifar , fé fopi à bigia fchiéna 
, Férhiin fericb bafto aurate fpranghe. * ^ 
N. quarto luogo' 'il' ve ihr venne ;in Icenri 
Per dillinzion di dignità di grado., 

£ de*gratidi‘ per dar contezza piena 

* ’ ' Bca- 


». prava,* 
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Benchi ciò pcr lo' piìi;fc^uit di rado, ; 
Giacché 1 * abito il mònaco non fa; 

' Baha, a qtdio per ora io non ci bado * 
Dico ben,. che: (ì vide in ogni et)i, . 

I rChe collc vefti fol fi„ diftihgtìeytk,i; • . 

I La dottrina , il.valor , !anobilri;« , /- 'i 
; Ognun la propria, fuadivifa avevai - 

Ma la velie da camera mi pare * ; -n:( ; 

I Ch* ogni prerogativa in fc riceva; 

I Ech^ellafokfìa piùda Aimare • > >' 

I ‘ Deir anticapretella de* Romani 

E del paludamento militare. j • . . 
Più dello Ihigio de’ fuperbi Ifpani , ,.i . 

Del mijotOR degli Armeni,e di.quei panni* 
Che tiare appellavano i Perfiani..* . ,•, 

I Più dell* auleafamoia de* Britanni , ', i -, > 

- Più del bardocucullo de’ Franzefi , ; 

E della rhiza ancordegHOttomaani* l' 
Più del cortheo de’ Maffìlinefi , - p, ; 

I Della iarda madruca e del gabanio* 

Greca ji[ - c del pallio degjii Ateniefi..*' ; - y 
j Più d’ ogni regià aboUaoy elio edranio, ^ 

E più del peplo , ilqnale cNumiic. Dee 
I Sofea coprir da* piedi inlìnó al crànio^* : 

E più di quante penule c trabec, ; 

Clamidi, cerne,' laticlavi e manti , 

. To^hc, zimmarre, tonache c giornee 
E più di quei, che i nodrl nonni avanci 
.1 rovaron lacchi , cappotti e padraAl»./ 

■ Sa} giubbe, e tabarri tuttiquanti ; : i 

Poiché taotoìjvediti oltramontani^ : j .. 

Che ì no(lri)Come foprà abbiam modrato, . 
, Furon buoni a una cofa , a nn* aiurà\vani. 

* L 5 Era 
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Era (^«#110 agl*vigiiudi desinato.* \ * 

11 f^reddo a riparar l’altro fì féi 
Uno per ornamento jfu trovato. 
Qùedo al dòttor y quello al guerrìer il di^ , 
V al^e al.Signòre .* in fomma quel , ch’a 
Tornila ben y hon (lava bene à iiie.( Voi 
^a la velie -da < camera, ella poi ' 
Ottenne iJ privilegio d’ efler buona. 
Alle quattro cagion dette da noi.'. 

Sola in tutto con tutti ella confuona. 
Oh vcftimento in ver miracoic^O) ' 
Util e necelTarìo a ogni perfona/ 

„Tu mi ricopri, s’io fono a! ripofo; 

Mi fervi di coperta e di coltrone » 

£ mi rilcaldi , s' io fon freddoloib . 

Se per difgrazia vien roceaiione^ (re» 
Ch' io debba fuor di letto a un tratto ufci- 
Tu fe* 1* unica mia confolazione 
Da capo a* piè mi veggio ricoprire, 
Senza fentirc il freddo, nè moftrare 
Cofa, la qual non debbafì coprire* 

£ mi inetti in un grado di trattare , 

£ ricever chi viene all’ inqiroy vifo , 
Sia nobil , Ha plebeo , iia chi ii pare . 
Nè fe ne può nè offefo.nè derifò 
Tenere; anzi con quella confidenza 
Si moftra 1* amicizia ed il buon vifo . 
Che cMo vo* comparire alla pixlenza 
D*un gàlantuom,che d^gio pormi addollò 
In fretta eh' abbia limile apparenza.^ 
Con altri panni, oibbl' fiu*/QÌò^niQnpolfo.* 
Con • eflì non è poco di potere 
Civilmente mollrar coperto il dolio. 

Equan- 
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E quanto tempo ftaffi a trattenere 
Co' calzoni , per far la barulè, 

Che fu le calze poffa ben tenere. 

I Ci vuol poijla cafacca , e (lare affé 
j Due ore abbottonando, e poi lifarfi 
1 Taior^ perchè un botton lafciato s è. 
11 collare alla gola accomodarfì. 

Stringendo e foffogando il •nottolino. 
Quindi co* manichini baloccarli. 

Così legarli come un alFadino, 

I Gola,polfi,ginocchia,c quel che importa, 
Ancora ftiamo a mezzo del cammino; 
Gridar conviene al fervitore : Porta 
Il fcrrajuolo, dammi la parrucca.* 

I Non vedi, bue, tu me la metti torta? 
i £ dopo rtCòperta aver la zucca. 

Il cappello pigliar, eh* oggi è d’ impacc io , 

1 n ver eh’ eli* è una cola , che mi Hucca. 
£ finalmente non mi trovo in braccio, 
I Nè in pie, nè indoli, tanto, che ni i velia 
E mi tenga difcollo il freddo e il diaccio, 
) £ pur guardate mai , che lilla è quella 

Di panni, e quanta mai fatica e fiento', 

I Per fare una figura Iella Iella . 

Dovechè velie tale in un momento 
' Sola ripara a tutto, e m'entra agiata, 

. Rifcalda e copre infìn dai piedi al mento, 
£ la perfona iella sì adornata 

Del Tuo vario color colia vaghezza, 
Che mirar non ù può cofa più grata. 
Si feorge il panno nella fua bellezza, 

> Non trinciato in ritagli, in pezzi, in fette. 

£ almen quello, eh* egl i è , fi raccapezza . 

' L 4 
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I.a viftì e il tatto par , che fi dilette 
In quella vefie andante c maeftofa , 

In cui da opporre non fi trova un* ette . 

I- fi fa una comparla sì pompofa , 

Che per dirvela , quando me la metto , 
Di vanità fent* io non fo che cofa • 

14' entra una certa fava , e manda il petto 
Vcrfo la tefta un certo fumo fciocco , 
Checonofco efier male*, e n* ho diletto . 
Hi vagheggio , mi guardo, e fon sì gnocco, 
Ch* e' mi par d’ effer quello fcimonito, 
Che di fe ficlTo dall’ amor fu tocco « 

Nè perciò fono da mofirareadito. 

Colla velie da camera , in lindura 
Si pon lo fciatto , il brutto è pià gradito . 
Con elfa il nano crefce di fiatura > 

Chi ha le gambe torte , par diritto ; 

In fómma ogni fguajato fa figura . 

£ fe un* afin fa pelle fiar lu ritto * 

Con elfa indofib , un fatrapo parrebbe , 
Per quel tempo però , che llefle zitto 
Perch’ oltre all* adornar , vigore eli’ ebbe 
Di porre ancora almen così al di fuore , 
In ifiima talun , che non s* avrebbe* 

Con elfa s'ha del grande e del dottore; 

£ ognun, che fe la mette , tolto fa 
Unacomparfa nobilda fignore . 

Ha la velie da camera , e averà , 
Com’hanno tutti gli abiti talari , 

« Senpre connaturai la' gravità . 

Guardate tutti gli uomini più ìphiaH , 
’D’ogni qualità, grado e condizione 
Ecclcfiallici , laici c regolari , 

Tutti 
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Tutti in abito vanno in condufionei'i 
Che dfi velie da camera ha fembianza*^* 
Non già’di'giuftacuor nèdi giubbone". 
Birognaconfellardunque in foltanza<, 
Che<iuefta v^fte, a far bcA bene i conti, 
Ogrt’ altra in pregio ed in decoro avanza . 
Deh perchè non-fon’ io uno che conti , . 
E che non abbia a compito il comando , 

> Chiaverei pure in ciò gli ordini pronti . 
'Varrei mandare un rigorofo bando ■ . 
-Che vede tal giammai non fi dovclTe 
Andar velie da camera chiamando J 
Quali che in9ompagnia lìriteneflEe . p d 
Colla vefte così deli’ ormale . r : i ! . » 

' La qual con efib in camera fi mcfle . 

Ma fi chiamaflè velie generale .* '[ '• j 

• Eia potefie metter fu ciafcuno, 'i-'i 
Però di roba al perfognag^io eguale: ^ 

E non per cafa Ibi , ma fuori ognuno ’ ' • . 
Con elfa andafie sì bene abbigliato - 
E non vifofle fu balze! nelfuno. ^ ' 

Mi parrebbed’ a ver così ordinato' ' ; 

Per lo pubblico bene un veftìr fano, > v 
Ad ogni forte gente accomodato . • 

Oh s‘'io potè Hi aver di certo iti mano * 
Chi veramente (iato è l’ inventore ì 
Di qùelia velie , eh’ ha del fovrumano / 

• Sforzare mi vorrei di fargli onore ; ^ : J 

Col mio cantare y -benché. vile croco , 

£ vorrei , x:hc vedelTc il mio buon cuore. 
Onde ho ficcato il nafoin piò d’ ini ioco, 

Per fiutar ^ fe di lei verun parlò ■ 

£ dovevàftrovar lo apprèfib a poco • « 

“‘•j.* ^ L 5 Ma 
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Ma iÌ9' 0 che ciafcuo fé ne fcordb» 

Or come ’fegue » ^che le> cofe buone . 
Fiaccion , . fenza (limar ■ chi le . ;tròvò ,* 
Non ritrosi di chi tale invenzione 
. Foflc * or Ifia di chi vuol, sì mi piac’ella , 

. ChVa&rmo , che noa abbia paragone . 
C’è^chi ha voluto dire, che s’appella 
Caracalla^e cheCefare Antoniiip 
Recà di Francia queda cofa bella • 

E ben pu^ ftar , che al popol di Qgiritio 
La portaffe.di là y: giacchi le mode 
Di là vengon ancor a ogni tantino . 

£ queda Caracalla tanta Jpde * 

Gli diede, eh* e* ne venne celebrato 
Per efla (ol pih valorofo c prode. 
Lèfu, bench’egli a vede trionfato 
Degli Arabi, de’ Parti e de’ Germani , 
Germano, c Parto od Arabo chiamato . 
Nomi «parvero tutti e, goffi e vaoiy 
Ma di chiamarlo col nome venudo 
La Caracalk fol piacque a’Komaui. 

E in ver credo, ch’avefc’egli più gallo 
Di queda vede al gran nóme,che a quello 
D’Imperador , di Cefare e d* Augudo . 
La chiaman altri Ovata: e con cervello 
Fan da’ Latini un sì bel nome ukire, 

• Che per vede fimil torna a capello . 
Cvam^ ^OvattomhìAOii. Tofcao vuol ffire 
Trionfiinte e trionfo : ornome tale 
. Farmi , che ben le^poda convenire • 
Ovata, cioè vede trionfale, 

V ede'da Eroe, da Capitan , da Ké , 

-£ quadPebbi a dir vede Papale, 

? ù An- 
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Ancor* Indiana chi l'ha detta v* è, 

. Dal vederne veftir così gl* Indiani, 
Ech’eflì Tabbian inventata affé,. 

Se fono (lati, bacio lor le mani; 

Dico , eh* ebber di noi più fale in zucca , 
Che troviam Tempre abiti fciocchi c ftra- 
Anziché io, ancorala parrucca (ni. 
Ed il cappello riformar vorrei, 

£ Tempre farmi radere la zucca: 

£ in teila un berretton mi metterei» 
Come quei degl* Indiani perappunto : 
E Indiano certo in quello mi farei. 
Ad un intera libertade giunto 
Crederei d’effer, c godere affatto 
Là fantitade e i4 comodo in un punto. 
Quando di quei paeff un àrfafatto 
Sì ben veli ito a quella foggia io miro, 
Lo guardo EIo fifo com*un matto. 

£ per la rabbia fra di me m* adiro. 

Che noi, cb^andiam d’economi fottili 
Per tutto quanto 1* um’vcrfo in giro, 
Siam poi nell* ubbidir cosi fervili 

A mode, che di fpefa, e fondi danno, 
Vane, ridicolofe c femminili, 

£ quelle gravi e fode, e che ci danno 
Comodità maggior con meno fpefa , 
Quelle qui , fignor nò > mai non fi fanno. 
Io non fo come quella cofa intefa 
Non fiada chi ha giudizio; quella fora 
Degna 'a propor più dì qualcn*altraim- 
I ocerto ufanza tal cominciar ora ( prefag 
Vorrei, s’ella venifle,* ma ,bi fogna 
Vctlire a modo d’ altri , il che m* accora ; 

L 6 Fiiori 
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Fuori in vcftc da camera , vergogna 
Saria r eflcr veduto :'.c un farfi fcorgerc , 
Com’ efler porto alla berlina o in gogna , 
Bafta,fper*io,ch*un dì ci abbiam'a accorgere 
' Del di lei pregio, e ch'ella in maggior rtima 
Sempre di giorno in giorno abbia da for- 
• Voi certo non ven*a vvedefte pri ma ^ [gerc* 
Chenonm*avrerte fatto un dono tale, 

J Che d*ogn’aItro più grande io pofi in ci - 
f 0*fe ven’ àvvederte , ed in me quale, (ma. 
Per farmelo trovarte non ottante 
( Ditelo in cortefia) merito eguale? 

. Deh padron mio , di regalare avante , 
Bifogna guardar ben quel che donate : 

E dopo, a chi ponete*! dono innante: 
Le vottre grazie io non l’ ho meritate , 

£ rho ottenute più, che il voler mio 
Non r averebbe chiette né cercate 
Mai tal regalo non porrò in oblio: 

E quetta vette terrò forte e falda. 

Ogni vantaggio nella qual trov’ io. 
Vette, che fola ogni fconccrto falda, 
Necertaria, util, bellaefignorile, 

Che copre il nudo , ilfreddolofofcàlda , 
1 1 brutto adorna , c dà grandezza al vile . 
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jìLL ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

C AMMILLO 

DI CARLO STROZZI . 

» • < 

Nel folennizzarji dal padre il fuo giorno 
natalizio y nell* anno fett imo deL 
/a'fua età, * " • 

CAPITOLO XXXI. . 

r •, .*i ,/y 

i ■ • r 

F U coHume più antico del brodetto , 
Difar feftanel giorno natalizio • 

' Di qualche grande e nobile (oggetto . 
Cominciaron gli Egizj un tale ufizio.* • 
Quindi Perfiani, Ebrei .Greci eRqmani 
Seguitaron un fìmile efercizio. / 

£ tal feOa faceafi, in por le mani 
A far conviti ; c Faraon così, 

Fe così Erode , e fero altri fovrani : 
Poi quefta fella fecefi, anche qui; ^ . 

Ma qui, per dirla, fi filh fottije r 
E Tempre s’ è durato a’ nojlri dì : 
Banchetti non fi fan:, dalfi qa gentile ^ 
Mu/tos annos : chi l’ ha , poi la finifee" 
Con un ringraziamento affai civile - 
Del refto ognuno le ne và e fparifee ; 

Econ tal economica creanza , 

Il giorno natalizio.fi : 

E forfè 
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£ forfè nò, fé quella bella ufanza) 

' Come vien da Marziale raccontalo » 
CifofTe, eh’ erainRomain offervanza, 
^Cioè, cheque! nel dì, ch’egli era nate > 
Doveva dagli amici c da* parenti . 
EfTer di varie eofe regalato. 

In tal cafo farian tutti contenti. 

Per la nafeita lor di far la fella ; 

£ ci farebbef fu gli affegnamenti . ' 

Anzi il detto Marziale appunto àttella , 
Che fi trovò a fuo tempo un certo diro. 
Che non aveva gufto altro , che a quella . 

Qucll’aver doni , a genio, sì gli er’ito, 
Che di folennizzare i Tuoi natali, 

Più volte 1* anno avea introdotto il rito. 

Affé , che piaccion molto ufanze tali 
A più d’uDode’ noftrì: e nafeerebbe 
A ogni tantino, per aver regali. 

Ma che?quant’egji vuol nafeer potrebbe ; 
Perchè in quello paefe offerte e doni , , 
Nè a nafeer^ nè a morir non troverebbe . 

Son finiti que* tem|)i così buoni: 

Or’ ogni cofas’aflTottiglia e lima.* ' 

E fi trova chi piglia, e non chi doni. 

Io del dì del mio lialcer poca filma ^ 
Ne feci Tempre .* e non’ altro avanzai ^ 
Se non' P aver uh anno più di prima. 

Ma pur ,a‘éelebraVe òr' mi trovai 
-Un di' quelli bei giorni natalizi, 
All'ufo deir età, eh* io raccontai . 

Cioè, chefifaccan lieti ftraviz;, 

Come nel vofiro appunto ora s*è fatto : 
£ giorno fia,ch’a buon cammin v'indrizzi. 

E per 
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Eper trovarlo piiiifptfdito'jC "rattò , 
Ci;VUol. che Ja virtù vi? dia Ja pana , 

Se ja' pigliate, fiv.avia n’ un< tratto . 
Con lei s’arriva' (.a^ooM-ehè fia lontana ) 

A caia della Qloria», ove averete . 

Per premio feropre il ceppo e la befana; 

E giacché di Cammillo il nome avete, 
j^'Diquel Roman, detto il fecondo Marte, 
,,, Forfè .col nomie 1* opere. unirete. 

cercare io altra parte . 
Perimi.tar Ife fenza ufeir di cafa 
N’ av'etedegr Uluftri in armi , c in cafte/^ 
La Fama ciò che e’è , che- fiuta e annafa. 
Dì tutti quanti di yofira famiglia , 

Per ogni dove ha la notizia fpaf^a, 
Diquei,chefcppef morte e tempo in briglia 
Egualmente tener , confpada e penna , 

■ D* ogni età con invidia. e maraviglia . 
Udite, come diciafeuno accenna 
, Qyal fregio il cinga/ecomC fuoniancora 
Lor nomeall*Arno,ai Tehroed alla Scn- 
Ma pertal fuon Voi non potete orora (na.' 
Aver’ orecchi : pur mentre girate , 

Per cafa a far’ il chiaffo dì buon* ora , 

A quegli uomin dipinti gli occhi alzate» 
Con certe roffe tonache velliti;* 

Che fon di vajo tutte foderate .* i 
Con berrettoni , pure coloriti 
Di roflb , fatti a foggia di taglieri » 
Colla pelle medefima guarniti; ' 
Qpei fon Priori, altri Gonfalonieri, . 
D’una certa Repubblica , chee’ cra;^ 

E contavan., piùch’ ora i.Confgli^''ì. 
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Vedret’àltfl abbigliati ‘alla gaerrièVa'j* - 
, Col giabboncdi ferro e col elmicrò ^ 

• Col bàildhe alla man , capi di fcHìera . 
Carlo e Palla fonici , Filippo e Piero : 

E quelli due quariti^bbero valore ■ 
Tant’ ebbero difgràkia , ma davvero , 
Leon é quei , che fu del mar terrore ^ 
Che porta quella bianca Croce in petto , 
Che a lui notvdiedcja lei died* egli onore. 
Vedrete un Prcte^in varia foggia affettò^ 
Da quella del maellro vedrò il quale 
‘Ma nera la fottana ed il berrettev.* 

E quegli l’-ha di porpora , e d* eguale 
Colore è la berretta ed il mantello : 
Ed é quello Lorenzo il Cardinale . 
Vedrete di Prelati anche un drappello, 
Che fon quegli vediti di colori 
Pavonazzi,eche verde hanno- il cappello. 
Quei tanti in lucco rodo, altri Signori, 
Con quella tafea da una banda addòdb, 
Quegli- fon tutti-quanti Senatori . 

E fra quelli così tinti di rodo , 

Un, eh- ha nome Cammino, come Voi, 
. Io per l’appunto nominar vi poflb» 

Mill* altri vi**farebbero di poi 
Dalfarvi* rimirar, che tutti foro/ ‘ 

£ per giudizio^ e per valore eroi . 

E fra gli altri potrei,’ cinto d'alloro, 
Farvi odervar quel Niccolò, nell* arte 
Poetica fplendor del facro coro.- 
Ma di grazia guardate in altra parte , ' 
i^cciò mai non vi venga una tal voglia 
D'empir di rime inutili le carte; 

Per- 
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Perchè di poefia quei, che s’invoglia, 
Lavora fol per dare altrui follazzo , 
Nulla guadagna, ed il cervello imbroglia. 
Meftierdivin, di cui falli ftrapazzo; 

£ non ha, chi l’efercita , altro avanzo, 
Ch’alia fìn di morir povero o pazzo . 
Piùcchè il poeta , è meglio fare il lanzo : 

. Serve, chefappiabaflonarlagcnte.* 

E per viver provvido gli è davanzo. 

Or bada, a quello non ponete mente, 
Ammiratelo lolo, e andate avanti. 
Volgendo agli altri le pupille attente. 
E tanti nonni mirerete, e tanti. 

Che non fol perfeguirli il documento, 
Ma Tavrete anche, per palTare innanti . 
Ma perchè non vi venga un giramento 
Di capo in mirar tant’ altri ritratti , 
Della cafa decoro ed ornamento , v 
Di due originali a* detti e a’ fatti 
Bada tenghiate orecchi ed pcchvattcnti: 
£ di tutti vedrete in due gli edratti. 

E quedi fono i genitor viventi, 

Ch’ai retto e nobil vivere i più chiari ’ 
Daranvi infìeme efempli e infegnamenti. 
Son ambedue del ceppo (ledo : or varj 
Effer non vi potran nell’ infegnare, (ri. 
, Che il bene unito avvien,«he più s’impa- 
Sicchè vedete or Voi , del mio compare 
^ Nipotinogarbato, al natal vodro. 

Che bei prefagj vi fi debbon fare / 

V'oi farete Toner del fecol nodro. 

Se imiterete i vodri prodi e faggi. 

Che già morirò : c i vivi , ch’or vi modrol 

Le 
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Le Lune vdftrc avran quelli vantaggia 
Che per Voi faranfelnprc lune piene, 
Accrefciute da Voi con nuovi raggi • ' 
Ld io godrò 1* onor , che , me ne viene , 

D’ effe r creduto aftrologo perfetto. 
Predetto avendo di Voi tanto bene. 

Ci vuoi però , a far vero quanto ho detto , 
Ed a voler eh* io fia vero indovino , 

Che quanto diflì,Voi ponghiate a effetto . 
Perchè a dirvela giuda , il mio bambino , 
Se Voi facefte le cofe a babboccio , 

E* mi farebbe tatto un rivellino:^ 

£ dettomi : Oh che adrologo fantoccio 1 

C A V T O R E 

AL SUO FIGLIUOLO. 
CAPITOLO XXXH. 

I 

F lglindl mio, fe t*hai voglia di lludiarc » 
Che te la cavi, non m*arrifchio a dire ; 
' Quando di cuor te ne dovrei pregare . 
Veggio della virtù che chi vuoi ire 
Per 1* erta , lunga , e faticofa via , 

■ Alfin non fuole a nulla pervenire. 
Enonfo, qual moderna antipatia > 

Oggi con quei, che ftudian,ha la forte. 
Che pria con effiavea tal fimpatia. 
Credo per me ( ficcomc a tempo c a mortè 
Tutto foggiacc , ed alla’ mutazione ) 

‘ eh* or fia i* età, che le virtà fon morte . 

Ed’ 
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Ed'una cofa^ fe la dcftruzionc 
(Come a dire il Filofofos* avanza ) 

£* di queir altra la generazione . 

T Certo il cafo fi . dà , c^’ ora in follanza > 
Dalla Virtù milèrame'nte Arutta, • 
^ralfa e paffuta naica T ignoranza; 
Perchè vien Pii. Jben rigqg)iofa , e butta 
Profonde lelradici in lOgni fuolo; • 
Edbgni giorno più s* aumenta- c, frutta. 
PertqueAo , o mio cariffimo^ figliuolo ^ 
Sto fralle due , nè fo, Pio mi travaglio 
Nel Vederti fludiarc ■, o ini confolp . 
Pure noin. credo di Agliate sbaglio; 

Studia , l’ho caco : chi fa un giorno poi, 

. Che ciò t’abbia a giovar! verratti il taglio. 
Ma avvertì ben, cnefe ftudìar tu vuoi y 
' .Studia per diventare uomo eccellente , 
’Òrefla nel gran numero de’, buoi/ 
Perch’io ho una mia maffima in mente, 
Che il metterfi a Andiar,, pe r laperjpoco, 
Sia. peggio affai, che il non (aper niente . 
Più compatifco up uom , tutto dappoco ^ 
Il qual fra gP ignoranti fc ne^Aa, 

Nè fra’ dotti pretende d’ aver.lpco 
Che certi dottorucci per metà,^. . 
Squadernatori dì vocabolari, 

Lettor di frontefpizj , c non più là; 
RifruAa repertori è abecedari, , p 
' Schiccheracarte, im^aArafcartabélli 
. Compofitori nò , copi AL rari ; ; 

In Tomma fcioli vani c faputelli, - 
Stazzonalibri , fcioneralibrai ,, 
Rimefcolafcanzic ,i- Frugafcannclli . , 

Lee- 
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Letterati non già » ma lettera; ■, ' " ^ '* 

- Che qualche letteruccia han dalla po(?a, 
Ma d’altra forta non neveggon mai . 

Che più fi fìccan , donde un più gli fcofta • ’ 
Per far vomitar un , vàglion ta’nt* oro : 
Per fàrfi in odio aver lori fatti a polla . 
Or fe tu avelli a diventar de’loro 
Dio te ne guardi^': fon pure fgMajati 1 . 

' E forfc'nonc'è il morbodi coftorò ? •' 

E tutto aytienj perch’avendo imparati 
Sol quattro cti/us , penfan d* cffer già ) 

■ Della fcicnza a ir ultimo arri vati. ■ 

Un, chelexoncordanze appena fa; / * 
Si pon fra Cicerone e QuintilianoV 
• Ed apre’ fcuola di latinità. ' ' (no.* 

ftpci v^eri cònDantc c col Boccaccio in ma-< 
Pòco legger gli fa , gl* intende manco .* 
Quelli è maeftro del parlar Tofeanp . 
Gli ordiri d’architettura un vide, o almanco 
V Coll* Jonìco affai fi fodisfece : ‘ ‘ ^ 

Quelli è Vitruvio,- fe non è. più anco . . 
Qualche leggenda faqueff* altro cece 
Conta' di Roncifvalle la battaglia ; 
Illorico di già collui fi fece . 

Chi nel veder a un'tratto una medaglia ^ 
Tifa dir, «’è di Roma odi Loreto: 
Quello è antiquario, a cui nelTun s’agguan 
Chi a fare i palli andò via cheto cheto (glià i 
? 'Alla Verna , a Camaldoli , e la via : , 
Prefe per Vallombrofa, c tornb addfetoj 
Tornato a càia pieno d’albagia, ‘ 
Difcprre di llampàre ifuoi viaggi , 

Con un trattato di' Geografia . ' ' 

Vi 


I ^ ^ i6i 

Vi fon cert’ altri degni perfonaggi, 

Che fan quando fi muran le fiagioni , 
Perchè nell’offa n’hanno alcuni faggi . 
aftrblogi fono , c adir fon buoni , • 
^ Quanti miglia fa il Solc,e quante gli Aftri.* 

,1 E fe i fiffl fiian forti , come arpioni . 

Perch’ han letto un lunario j Zoroaftri 
Vam?nfi ;e colle feftc, perchè il tondo 
San far, di mattematica fon madri. 

Chi fb un fonetto mal , peggio il, fecondo > • 
Sopra Madonna , per Poeta imbarca , 
pel fonte d’ Elicona ha villo il fondo. 

Già pretendei Ch’Apollo ,, il buon monarca. 
Tutti gli allori a incoronarlo dritoli , 

5 che gli dia la man, dica al Petrarca . 

Tifo Padre ancor perdue o tre capitoli, • 

’ ColBerni penferà d’andare inferto , 

O eh’ egli fuo competitor s’ intitoli , > 

Diede un’ occhiata all’Iftituta un certo . , 

I ^ Per pochi meli , donec & quoufque , 

I Dottor per foldi fu,non.già per merto . 

! Di gik fa coCe ad m/racu/um u/fug,’ .... * -, 
Sputa fentenze e glofa leggi ancora , 
Come Dottore J«r// utriufqus ^ 
j Chi imparò a mente un recipe in mezz’ora,, 
j Già da de’ polli efaminando II picchio, 
i Già in gravità Ipocratica efce.fuora . 

Vedrai venire in ballo un farfanicchio, . 

' ' Che pretende il caratter di ‘botanico ^ 

P^enédidingue il cavol dal radicchio". 

Finalmente in ogni ordine, o meccanico ^ 
O liberal , chi punto punto è intrifo ,, ' 
Da franco dice , e fa cofe col manico . 

^ Eque- 
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E quelli fcioli hah tanta fava in vifo , , 

Son preni di cotale raipertinenza , 

Che il mondo fra di lorfi' fon. divifo . 

Non han rifpetto' alcun , 'nè' riverenza, ^ • 

Parlaao arditi', fan da concettofi , i 

Non gli arretra timor nè'preccdenza : 
Inlaccan temerari ed ani moli 
Per tutte I’ Accademie e pe* Licei , 

Non fo fe pazzi , o pur prefuntuofi . 

Stanno fra* dotti , e per parer di quei , I 

A ciòchefentondire o veggion fare , , 

’ Quante fmòrfie mai fan , dir non faprci - _ . 
Ne’ primi pofti| gli vedrai impancare 
Non invitati .* c pieni d’ardimento , 

• Le fpalle in gravità tolto appoggiare : 

Or girar rocchio, óra fermarlo attento , 
Con una gamba fopra all’altra,e porfi(to: 

Sul fianco la man'manca,c l’altra al meri-, j 
Ora a feder tanto a fghimbefeio efponfi , 

Che fi faccian fpalliera del bracciuolo. , 

Ed or i labbri tormentar co’ morfi : ^ 

Ad ogni detto farboccà d’ orciuolo; , " . 

Or far P attratto ed il cogitabondo r ^ 
Recando immobiì più d’un muricciuolò: 

Ora gonfiar le gote , e fputar tondo 
Ordare un ghignò, or arricciare il na(b^ , 

Or pàffeggiare a trippa inn^tizi il mondor 
E contai lazzi , non già fatti ;a cafo . 

D’aver così tutto il fapcre’ ìnfum , , 

Ciafehedunodi lor va perfbafo.' ‘ 

E fon così sfacciati , eh’ han per' ufo (gere 
Quello , che inten^on thcn,di più correg- 
■ Con franca mano, e con altiero mufo . ' 

■ Nè 
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Nèdamaeflri- fol voglion direggere, 

Ma quai giudici ancor federe a fcranna , 
Perchè, fignore Iddio, fanno un po’Ieggere. 
E da loro s' approva o fi condanna 
' Quanto lontano mille miglia avranno, 

I , , Colla veduta corta d* una Ipanna . 

E la fentenza fubito daranno. 

Anche contra degli uomini maggiori , 

,, Che fon maefiri di color, che fanno. 
Benché, quand'anrfie a veflcr fatti errori ,, 
Per creanza dovrian non far parole 
Di Jor, ma venerar que’ primi autori. 

I Talpe plebee di feonofeiuta prole, (gere, 
Co ntra TAquile eccelfe han cuor d’infòr- 
1 Ch*cbbe occhi a Affare in faccia al fole 
E non potrete , o morti eroi , riforgerc , 
Balzando il capo dalla fepoltura, 
Quelli vofiri pedanti in volto feorgere ? 
Ma che ? direfte Voi : Troppo è ficura 
I La noftra fama, in fai vo è il noflro onore, 
Refi) pii chiaro da una vii cenfura. 

Pur fuccedelTc alraèn qualche terrore, 

Per dare a quelli dottoreliucciacci , 
Iquali non raffrena alcun timore. 

Né sfacciati così cercan d* impacci , 
j Che antepongon agli altrui librld* oro 
1 rioro inetti, infulfi fcartafacci. 

Afini piu di qìielJo fon colloro , 

. Che llirpò la bell* opera d’ Omero: 
Qiielli con gullo fol biafcianlc loro. 
Qiielle d’altri nè pur lliman un zero. 
Sempre imperfette c mal condotte fono. 
Non v’é Ail,non v*è.brio,Qon v’èpenfiero . 
i Sol 
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So! in quanto fann’effi ,v’è il gran dono 
Della dottrinare in quanto gli altri fanno, 
A detta Ior,non v’ è nulla di buono . 

Ciechi, che un po’ ci veggon , ma non fanno 
Peròjfe i 1 piè pofan in terra o in acqua : 
E agli Arghi il buon cammin moftrar vor- 

Da lor la l'apienza fi fcialacqua •* (ranno . 
En’han ta] carellia,che non mai tale 
Un lanzo n’ha di vin quando Tannacqua. 

Certi facciuti, chcfon 1* arfenale 

D’ogni virtù, rhe fan di tutte un mazzo , 
O non le fanno, o le fan poco c male, 

Son pari a quei , che d’abiti (Irapazzo 
Fanno,sfoggiando ; onde del primo ruolo 
Crederai ciafcheduno un fignorazzo. 

E fono alfin del più volgare lluolo^, (reffo 
Ch’han fol del proprio qualche cenciose il 
E’ deli’ Ebreo, da cui l’han prefoa nolo . 

Tali coftoro han la' dottrina in prello , 
' Come quella cornacchia avea le penne , 
Prefeda quel volatile , eda quello. 

Pajon mercanti ricchi, alla fólenne 
Moitradi merci , che gabbò parecchi , 
In cui ia 111 ma fol dall’ occhio venne . 

Ala chi volle appagareanche gli orecchi, 
Intefe bea, che quei non fon mercanti , 
Matrecconi, barulli e ferravecchi. 

Non hann’altro di lor, che toppe e llianti 
1 1 meglio è d’ altri , e a’ dolci compratori , 
Qual di lor proprietà mettonlo avanti : 

Cosi quelli vedrai plèudodottori 

De* letterati ognor , che fan la feimia , 
Evenuti parran così aldi fuori'. 

Gli 
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. Gli crederai d* una virtude efìmia 
All'apparato, che poiiranti in faccra>(nif 
Ma Toro é d'altri, e ciò ch'è loro ,é alchi- 
Bada, che il buono, chedalorlirpaccia. 
Non é mai lor, fe tu non lo fapeflrij 
. Che quando è roba lor,fempre è robaccia. 
De’ loro llud; alfìn fono i prc^relH, 
D'efitarc quel d'altri in nome lóro, 
A quelli, '.che ne fan poca, comeeiTi. 
Così del làper vero il gran teforo, 
Come dovrebbe, il pregio Tuo non vanta, 
£ di credito perde e di decoro. 

Quel fapere da lor, che lì fmiilantt, 

E* come quello delle cantonate, 

S'una Tcrittura fopra vi li pianta. 
Non fon né più né meno addottorate 
Dì quel,chediCa il foglio.’c ilfaper bada 
Finch' han lettere tddodo appiccicate 
Qiial d'un teatro è l’apparenza vada, 
Che da lontan gran cofe t'efìbifce; 
Ma vagli appredò, tutto al ver contrada; 
Tutto è dipinto, c quello, ch'ap^arifce 
Che abbia rilievo e corpose (porti iDoaa<^ 
Tutto in un piano mifero 
'Tali rie^con quei, ch’io dilTi dian^j. 

In lontananza ti parranno eroi; 

Ma fon fantocci, fciceriort* avanzi, 
Cosi tal Volta un ^ran f>opon tu vuoi ■ 
A occhio giudicar buono fquinto. 

Ma te n'accorgi nel parrirlp poi; 

Che nufcciido un cciriuul Icipicò, 
Bifogna o via buttarlo addirittura, 

O a qualch’adnofauieundongr^^ Ito. 
^ M Di 
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pi femmina in tal forma una figura 
Beila vedrai \ ma,qud bello é btile.tto 
^ Lavagli il grugnO;, ella ti fa paura . 

Così a coftor , de’ qua^i fai concetto, • 

’ Dà una lavata , efaminagli alquanto '* 
Che fàgci gli, vedrai folo d’afpetto . ^ 

Vedrai j.cn’aflTaporato han tanto equanM 
Comcayyeriir foleva a quelle cenne. 
Che narra li Gellio, di.chejorido tant*,; 
I convitati non f^deaa ^ naà bene , 
SpalTeggiavaa., ej piatti fi -.portavano 
Attorno, e fifacca uojvae.viene. 

In quel tempo 'COSÌ sbocconcellavano, ‘ 

^ Ma p pancia perb giammai s’ empiva 
Qùai vennero affamaci, fen’.andayano 
Così fon.quefii, di cui;~fi diceva.* 

Le feienze ailaggiate han paffeggiando / 
II. che , per efìfer dotto , non rileva : 

Do vean feder con agio , mafticando .* 
Studiar di molto, acciò la mente v’J&bbia 
Comodità d’andarfi fartolando 
Ma appena v*accofiarono le labbia -, > 

Che nioftrar voglion all' unì verfale , 
D’averne il capo pien,nè v*è di rabbia . . 
Scatole fon di povero (pèziale , 

Che fuori a letteroni porporini . ■ ' 
Dicon dentro d’aver gran capitale . 

Aprile in grazia , e vè , fe Tindovinì, , . 
Dove t’hai letto.* Perle macinate, , .1 
Troverai, eh’ è farina di lupini. . 1 

Colior fon querce, a prima froiate ornate ♦ 
Di vatri rami e di gran h;g{ie,e grande (rj 
* Dahij’ombra ed uggia, addove fon pianta- 

De 4 


t . r • - ^^7 ' 

' Del rcHo i frutti loro alfin fon ghi*ndc< ^ 

e he non 'loglion aver' grido maggiore, 

Se non che fon de* porci le vivande . r . 

. Son-giufto giufto , ^ome quelle gore , 

Che quando per le piogge è loro aitati 

I Un po' po’ r acqua , tolto fan remore * 

I Talun fi maraviglia , «corre e guata , ' 

I Che poi tutto quel fremere procede*’ 2 ';2r 

Da queir acqiia di.più,chee inior colati; 

La qual , perché norrha fondo ^ fi vede v ' **/. 

t Correr tra’ laflì , e urtando Itrepkarc', ì . 

1 E far quel chialk), eh’ un lempclfa crede . 

j Così cialcuno intendo a note ciriaVe,f 

I Ghe in latti egli è un mendico borratello 

j Quel ,'che da liinghlu^imato^tìn miire , 

Poiché, un fi unìe irai vntJhi le e bello ,'ii ' 

Quanto d’ acque più alt-rojaìlor piò thet® 

Vaiicnef -c non ita a far tanto bordelloi- 

Chi molto in fomnìa la, fa ftarquÌetoi * 

! ' Sa qual gran vÌ7Ìo fia la prefutìzione» ' 

I E quei porfi in tìneltracól tappetOi 

Sa y che peggiora ognor di-condizione, - 

1 Se in modo tenjerai io ed airogani e , ” 

' Si procaccia la’ propria tfiimaiione . ' ' 

Sa, eh’ c rifpolto a chi vuoi larfi innante , ■ 

' Edir : Vedètemi io fon Virtuofo; : 

Noi vi abbiam villo, voi liete ignorante. ^ 

Sa finalmente, quanto è gloriofo ‘ '■'-j 

li di fe Hello umile fenti mento : ' ‘ 

Edilluperbo, quanto^éirraidapnofo'. 

!Ma , chi fa poco, ogn’ altroinfegnamento,' - 

Difprezza : e. prefumcndo' il poverino 

Di fapcr’ ogni colai èipien.di vento i 

Ma Ve- 
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vpdctii ti| itt cucina il pentolnif * 
irquai ferv iva a farti le pappine t 
in quel jempo, che w cri pipcinwo^ 

Con tre bftcppn il paa s* eimuevA,|tt t 

U% PPA ppiea c^ir^ «^PiU$ 

U pentola, che fa, tio^ hafinc* 

, domandagli pecò^ s*xgli l^ngmfce. 

Per quel di piiijche a lui inanca; dirfhhep 
$e. pptofife paclar, eh* egli gioiTfiC 
A baratto con efla non Éarebhe,^ . 
Egualfi ftima; c^ccrcaall* efier pieno , . 
^ant* effer ella può , non naenturebbO f 
Nondiàinguendo poi quel più, quel meno# 
Cb* entra in etfa cd in lui, pcrcM non ta, 
Qu^nit 'ha minor capacità nel leno« 

Cori di quelli dottorqlli va 
^ pentolini , dh* ^ 

Pi feperc ognirpoca quantità. 

- Se lor &inandi , quanto più ec^Ucnti 
Son dì lor quelle pentole piu graffi , 

Cioè quegli di lor piò intelligenti i 
Al vento il tempo e le parole*.!^*» 
Perchè ti diran d*cirere egualmenm ' 
Pieni di pregi infigni cd ammlrand*5' 
1 dicon ver : fon pieni veramente 
Per quanto ticn la lor ; ma ior è 
La mai^ior vaftità dell* altrui niente» 
Or io, FSìo, tj vor.piuttpftoidiota. 
Che vc^rti nel numero di quelli , 
Che Àua per poco .fai. dì zucca vota. 
Guardati di imitargli .*o qual inietti 
Alla villa de*dxaghi .c dei fwpenti, 
Fuggirli, che di lof ^®u mobili 


I , 'téf - 

ìf- Perché <!òht^a il vélen mefiicameati 
I SitrovanpUr, ma contraunatàipede» ‘ 

f Non vlfohnéifitrovanaltrincnti. , 

I £ s' urió per diTgrazia Te n* invece : 

I A rivedérci, ha d^ imparar énitò, 

I E^aggiuftato pel giornodellc ; 

Qii^glì, chedifaperVèincapocchita^ 
Oftìnito c TupCrb# reda li; ' ^ 
Créde» quanto mai c*è, d'averéàpitq/ 

' £ fé tin faggio dicea : So quello qui , 

Sol eh* io non foy que(lt,ch* è pi^ d* ajTai» 
Non fa nulla, e che fa dice ognidì* 
Perciò da quelli non iinparerti, 

Perchè tu finirel^i dMmparare; 

. E d*im^ràr non n finifee mài* 

Di piu i^iiando ti piaccia lo iludiare; 

1 C^étlà tal cefa lindià , è à quella afpin, 
A cui dàl gènio fentici Urtare* 
li ^énrp ^égua il déiiderio, e tire 
La Vòlòhtà : là niente apre a capire • 

£ per far hèn facilitade ifpira; 

A feconda ^ qùe^o dei tu gire: 

( ^ a qùaht*ejgli tillimoia, 

1 (t^òfà buòna s* ella é ) non gli dirdtre. 

; Sappi, che il gènio Venérato 
I Da quegli àntichi iavj Àteniefiy. 

Per hùmè c per àutòr,.d*oenl virtd,. 
Da quello effi Toléaii, che folfer préS 
I lor Fanciulli , primachè al cimento . 

Di quanV avéan a far , fofiero inteil; 
Gli conduceyàn,dove ogni llrumento. 
Appartenente ad ogni arte e mefliere 
Totevan oacrvare a lor talento : 

M 5 Eap* 
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E "appunto a quél, ch’era 4 Ìlor piacere, 

Gli àpplicavan fehz’ altro onde perfetti ' ] 
‘ ’^Kiufcivano’ih tutte le maniere'. j\. 
Io fori del lor parere,* e Llpr concetti ' 


Approvo appien , per6quanto ti detta 
II genio*,^ a pórre in opera* tì metti. 

Io de* padri non fon di quella fetta, 

Che difppngon ' del/ genio "'de’ lor figli 
Appena nai , ‘o di'etiafcuri balbetta ; 

E dicoriv'Qaeli? vd* J che moglie pigli.* 
Prete fisi qrie/li : Frate quello' là': » ‘ 

■ ^ Alla milizia .'quell© qùì s’ appigli. ; 
Ofìde. il "noftro .Poeta!' in*' Verità^ , v 

Queft’ clézion sì barbara "'riprova 5 . 
Sentii fe parla per divinità;,' ‘ 4. 

5, Sempre natura, fe'Toft una 'trova. ' , 
5, Dlfcorde'afejòom* ogni’ altra Te mente $ ' 
5v F uor di • fiià ^fiigiop ' fa^ malà. pròva . 

,, E fe il ‘^mo'ntfo .laggiù /poneff^^ rriente 
,, Al *fóndàmfento i cne natura ‘ pone^ ' 

,, Seguendo lui avria buona la gente». 

5, Ma Voi torcete alla religione , , 
), Tal che fu* nato a cingerfi la Spada V. 
5, E fate Re di tal , ch^è da fermonà‘^ 
;,0nde la traccia, vnftfa è fuor'difiràda., 
Fuor di ftrada davverp . Oh grand’errore 
A curda pochi, o' da nìlfun li bad^’ 
Ovidio fcelto.fu"dàl"g.enitotc' ' ’ 

''Per le liti del, forò”: ed ei potei' • 
Nacque per fua difgrazia, e non dottòrie.' 
Augufto pel contrariò a quella mera 
Pensò di- giuguer , dando ili poefiàj *" 
A difpetro del Tuo guerrier pianeta). 
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Ma di far verfi.non trovo la via 
Se non male dltnolto.* e fua ventura 
. Stimò il badar ali‘‘ armi, cóme pria 
Socrate fu mandàto alla fcultura.* 

. E Piàtón , l’uom divino , il povcreIl/>j 
) ' ^*p{jlicare, fu fatto alla pittura, 

j ' Chb nè fenili? quegli ‘collo fcarpello 

Non giunfc a faper fare un pallatojo.. 
Nè quèiraltro a dipingere un fgabclio.. 
Per tanto il tuo voler non forzo e liojo ’ . 

Col non lafciarti far quel che ti piace ; 

* Tira pur, dove piò ne viene, ir'cuojo.; 
Quella c)(a però, cheficonfacf “ 

Col genio tuo, vorrei , che aq^Uella fola 
'Tu l’animo ponelTi in fanta pace; 
‘Poiché,’ per dirla a te n’ una parola!, 

Quei, che vupi imparar cofe dimolte , 

» E rifruftan do và pili d*una fcuola, ; 
A poche attende, e di quante hatme accolte*, 
Non Vjalc'in niun^,e tutte malè apprende,! 
E nefifuna ne- fa,piò delle volte.' 
m s.’ in capa di far varie faccende • 

' Diventa del pittor la tavoiorza, ' 
Su'cui molti colori egli didedde ; 

Se poi con c(Tì rion comincia e sbozza ' 

Jl quadro, chcgli ha in teda di far fuori 
.El^n infiemenongli unifòèc accozza ; 
A-che ferve di q^u ci tanti colóri ■ ' 

Quell* affé preparata ?In quello cifo’* ‘ 
Sian benedetti pur grimbiancatori r i ' 
Han d* una fola tinta pieno un vaio, ^ 
-Menan dolce adue man con un penellp 
E a far quell’opra fola fono il cafo . 

*- M qr ' Tal' ' 
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Tal farai til, fe VUOI, figliuo! mio Hello. 
Colóri y»rj di diverfe cofe, 

Por fuUa tavolòzza del cervello . ’ 

. Se ti giudizio ^ pitÉor non gli difpofé, 
Kèbene gli'accordó , perfarfi onore 
Nel quadrò, in quel, ch’a far fi pofe j 
Fa pure ,figliuol mio , T imbiancatore : 
Tigiià a fai- una cofa , e fa* palèfe 
Almeno in quella fola il tuo valóre . 
Oella feienza quei , eh* ogni’ paefe 
Tràfeo^r volle, in niun non eb1^ fianza, 
E inùtil yisgbondo lène refe. 

Cervelli di tàfiacta han fomigliania(faccia, 
Con un gtan fpecchio,!! quale,a dìi s* af* 
Mofifa 1* intera naturai femb^^a • 

Ma s*av vfene , che in pezzi di fi Sccia 
Allóf hòn mòfin in ogni luo pezzgolo' i 
Che mùtilatÉ; di colufla &ccia ; 

Co^ tu' vedi d* ttomiioi uob finolo 5 
£ ben conólci , che non fondiverfi / 

Ma non intéro, ch'egli è appena un folóe 
Tanto nel tuo ccrvel potria vederli 
D* una fcienzà , e nòh di più inyaghlt# 
ì)i quelk ottimiménté prevalcrfi . 
fihc fe ini più'trovcfaffi ripartito , 

Dove tVayria inoftràto ufi uoiho intéro , 
Ti «ioIlrcrà;in pià parti uom nonÀnita . 
Pertanto a im*oprafol volj|iii penfìero9: 

E feguita' di^ quella la lezione# , 
Giaèchè del rim parar Iuòm è il fenderò; 
Mai non finifcè,Qnde dicea &ione,(chiato, 
Ch* o|»ni giorno imparando era invec- 
£ che imparava ancor coti vecchione , 

£ Seneca 
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I Scliétó a ttìciKé, cfcc prtàito , 
L*aveva adir, guanto ftaiiàr doYca» 

‘ Kifpofc : Infin che tu nin Hai imparato 

CK^ fémpfemai V jfopàra cgU fapta ; 
,Pér5 gli voHè dire ih odòn 

' Chedovea fludiar finché vivea .. 

Difficfl ■ é arrivare ad efler faggio ;. 

Però non tr fermar , fe molto iin pati i 
Bifora féguitar Tempre ii viaggio. , 

II trotto , ine non dura , è da fomari. 

Ma il cii 3 LÌ generofò fégùe iicorfo,. 
Infinchè dtVa , o che non haj chi il pari i 

Studia phr fempre, e non aver rimorfo 
I conferir , le in quanto Kai vilip e letto 
In qualch’ érfor'fe* , nel Capire ineorib 

V rimedio il voler effer corretto 
Per non crfafc ; ìnapcrciocchè neffuno 
O pra sì bciij» chc“ non vi fia dife tto . 

Dell • opre fuie tutti gli errori , alcuno ^ 

Non v*^ è, che veggia bene .* e firmo auai 

* Se pur vi fia t chi ne vcdtà qualcuno -, 

PiaCemn troppo r fuoi' parti .* e tu vcàrai , 

* Ch ’ ogni bertùccia de * fuoi bertucciaf > 
Cofa pm bella non itiirò giammai ; 

Perciò' ben fatto fia, che>.ta raffini 
Coll* altrui lima ogh* opra tua sboziàf a > 
Nè far come i fuddetti fuggéttini. 

Né temer cosi oprando, ch*a fyclata 
^àcci4 non 'poffi flàre à’ figgi àUato'i, 
Ahài così la moflrcrai piò grata . 

Sappi non v’cffcr si gran letterato,^ (le; 
Che non dia qualche volta in eiaYnparel- 
Non fàUa chi non fa , dice il dettato» 

M % Ri.^ 
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Rimira il fole,- oiferva e ideile,. \ 

Che fon" del;- cielo i lucidi ornamenti':- I 
'Han tutti quanti le Jormaccatene. ( ti,, v 
Chi ha mac«jiie,ecclifli ed altri mtancamen- ' 

Chi feema V chi tramonta e chi s*^ofcura: ■ ‘ 

E fori con tutto ciò* lumi f|^lendcnti. - 
Errando ancor farai buona figura • ( 

D.efórmiirima allor; che nell' errore j 
La tua 'fupcrbià'c prdUnzione indura* 
Come t-’ incaperai d’elTer dottore, ] 

Allor tu farai un afìiì drquei belli,, ; 
E in fpecie fé, abboriTci ,il correttore. ’ 
Quado i famofì‘ Policlcti e Appelli , ‘ - 
Le" Ibr’ opere al' pubblico ‘efponeyànò , 

' Quedi i fuoi quadrijO le fue ftatue quelli, 

•Per finite giammai -non le ponevano,, - 
Ma,.conie bozza^ che luogo f emenda: ; 

‘ Faceva il tal Tempre dappiè fcrivevanp .* ! 

?«, che repugna affai quéda faccenda. - 
. JD’ ayer’a, fottopp'orfi da fe fteffo 
Alla cenfura,' e ch’,ella ben s' intenda ,, 
Pure € meglio cò§I^,' 'ch’^dfervi iTieffo 
Per forza da un «ju^lcho dottpraccip. 

Che bada piu a'd' altri,"ch’a fe-fteflp: •' 

Forfè c’ è leaifìt^ di chi i*'Ìrnpaccio- . , • 

Si piglià dì 'corrègger per l’ appunta. 
Tutto quello 'di cui non ne fa ftraccie. 
Giufto’ adeffo dèli’ oziò il tempo è giunto,, 

Nè manca ch^ non ha nulla che fare," 

É Critica' Ogni virgola, ogni' puntò'. 
Oltredichè'fi vien nel,na|ò a dare 
Con qnelfar da'.maeflro,,e dafaccente : 

■ E tulli contro q ;e! 'vanfi'a buttare. 

‘ ‘ ' E il 
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E il pelo gli rlvegono talmente: 

Egli èinguifaogni brufcolo ingrandito. 
^Ghe una. trave apparifoe veramente,' 

E (e aveffe colui- sì lungo udito, 

Com’ha gli orecchi, fent irebbe dovè 
1.0 porta quello' efler"* di fe invanito ; 
Però , di te fé fama e onor. ti muove 
Cacca tu del ce n (or primache qùefìo ,, 
Cerchi di te,, per far in, te fiie prove. 
Meglio è che l’oda tu,non l’oda iirefto,. 
Così dimoftrerai qualche virtù , 

Benché ignorante, fe farai modeftb.. 
Tre cofé dunque doverai far .tu 

La prima; a quell’.imprjcfa ti darai ,, 

.. Alla quale;'iLtu0‘gcnid inclina.più. 

La feconda', farà, che: attenderai!. .) . 

quella fòia , e- farai femore il conto 
. Di non averla bene, apprefa mai.. , 

La terza a Iconferirfnioilrarfi pronto^ 

E r emcixla da- chi , fa- più di te . 
Stimerai fempreerazia enonaffronto .. 
Se di far quelle .cole. tutt’ e ; tre., ‘ r. 

. Ricufi di ftudia/ iafcia. .il penfìero, 
Che farà molto mé^io , credi a me ; 
Perch’ io/ritorno a, dirti , e dico il vero ,, 
I Che meglio Teffer fra ( fe t!hai badato ) . 
, Cli’ e(fer inezzp do;ttore , afino intero,, 
Gh’ almeno tu farai più affortiinato 
, • ! '■ ‘ ; ■. .! . f ' 








) 


Mf ^ 



f 


Digilized by Google 


t'a V o L a 

D E? GAPITOLlj 

Chf' fi contengono ih qiicfió» • 

- • 

quarto Libro, 

A I- Scrcniffimo' Prìncipe FRA’NCE- 
SCO MARcA dìTofeana,' alìora 
Cardìnale^efiendo aJk Cacce di Fife 1 * an- 
no In lode dèli’ Oca. Cip. I. pag.j.. 

Al Medeuroo.'Lo ragguajgiiaa Livorno* 
del Carnevale di Firenze . Gap. II. i<s. 
All* Ecfiincntifis. e Reverendìfs. Sig, Car- 
di naie A N DRE A SANTACROCE , al- 
. k)ra Arcukfcovo di Selcucia e -Nunzio* 
Apodolico in Follonia : a cui 1* autore 
^ fervivi di Segretario . Cap.III. 2$ 
Al Medefitne • Nella fua promozione al 
Cardinalato, fatta da Papa hmoeén- 
zio Xn* Gap, IV.’' DO, 

All’Illuftrifs. Sig. Abate DOMENICO 
MARTELI-I . Nella promozione al 
Cardinalato di Monlìgnor Francefeo 
Martelli » fiioZio . Cap. V. 

Air Eminentifs. Sig. Cardinale PIETRO 
OTTOBONI , cfTcndo 1* autore fiato ih 
Roma Tanno 1700. Gap. Vi. 43. 
Al Medèfimo. Gap. VIL 47. 

Ali’ Eminentifs. c Revercndifs. Signor 

Gar- 
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Ordinàle CARLO AGOSTI NOTAE-^ 
BRONl) ebé fi- cotnipiacque di loda- 
re le compofizioni dell* turate. Gap». 
VIIL 

A Monfignor NICCOLO'SPINOL A , Ar- 
civercovo di Tebe ^ e NUnaio Apo— 
fiolico in Tofeana, nel 2706. dipoL 
Gardinàlè di Si Ghiefa» In lode della. 
Cortefit» Gap. IX. $?• • 

All* lilufirlfs. c Keverendirs. Monfignore 
Toibìnafotiuonaventura de* Conti della 
gherardefea , Vicario Generale Fio- 
rentino nella fua ptoBiozione al Ve- 
icovado di Fierolc Fanno 1705. Gap. 

Xi dj. 

Al Medefinio » nella Tua- Promozione 
air Ateivefedvado di Firenze. Gap* 
XI. 70. 

Al Medefimo. Si feufa tPefferfc anda-^ 
tp fejizaftàa lieenza alla Villa di Lap- >• 

■ peggi, chiamatovi dal ^reniffimo 
-Priflcrpe Francelco Cardinale de* Me- 
diti . Cy XÌI. 75- 

Al Medefimo . Gli narra, eflere auè 
Monache di' S. Matteo in Arcctri 
inipedtto dal lor Fattore T andare 
nel proprb UrtOi Gap. XIII. ■ 

AlF llluftnfs. e Reverendirs. Monfignorc 
Giuibppe Maria Martell i,^nella[fua prò* 
mozione al rArcivefeOvado di Firen- 

‘ ze . Cy. 8 d> 

A Tua Eccellenza la Signora Maria 
Terefa Strozzi Priocipelfa di Fo>- 
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. rano , fopra [un Orivolo donatogli \ 
d.il Sereniflfimo Principe Cardinale • de* 
Medici, Gap. XV.. 92. 1 

A Sua Eccellenza la Signora D. CtELI A 
. GIULLQ ;_BORROMEO CootelTa ’d*. V 
Arona . .In/Iode della Civetta. wCap. 

XVI. .. .. {■ r ' • *05, 

AlIMUdTirirs.-^ Signora GOSTANZA ZA. 

■; TI LaNFRÉDINI,. in lode della Zuc- 
ca. 'Cap.'Xyfl. . /' •' 117V 

Alia, Medefìma. Sopra il problema : 

. Chi. ìlaj piìTdegno di biafimo nel man- 
.giarè, o il troppo^ lento , o, il troppo» 
ìbllecito, Capf XVIII. ' . 129.. 

AlP inuflrirs; signora D. ELEONORA 
.. FARAQNEr. Dama Melfinele o Nelle, 

’fue Nozze «coir Illullrifr,, Sig.. Cava-- (, 
liere Ciò: Nicolò Berzighelli Nobil 1 
! Pifano,..Cap. XlX. 13^, 

Air llluftrifs.'Sigaora MARIA* SELVAG- ' 

. GIÀ BORGHINI . Nobil Pifana , e 
celebre. Poeteifai.. Che la virtb_ fi rcn-- 
dè più ammirabile nelle Donne. Cap. J 
'XX. . • ' V ... • *i4 Ù \ 

All* Illufirifs., e Reverendi fs. Signor Au- 
. ditoVe GIOVANNI VIVI ANI Cano- 
J1ICO della Metropolitana' Fiorentina , 
...In.pccafione d*aver fatto," nel giorno 
di * Ss.-Gio,^ EvangeJHta , uh. nobile, con- 
. vito al quale intervenne ancora- V' 

, autore . Cap. XXL f 149. 

iHufirifs* e Clarifs» Signor PANDOL'-- 
. EO'PANDOLFINI,. Nella fua promo- 
zione. „ 
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zione al Senatorato . Gap. XXIf; 

Al Medéfimc . Gii" racconta un viaggine 
. , di Fifa e fji,Liyorno^ pel Carnovalc,dcI 7 
• anno i<$ 98. Gap. XXJ II. . , s if 77 . 

•Al,Medelifno\ iPiinoltra. la felicità 
.> vantàggio dsglf ignoràati e..dc! fugget- 
; a tacci .> Cap». XXlV. ‘ . i'» > 17^ 

AU'Illnftrifs. e Clarifs.'Signor Senatore 
. ^ ^yIyG£NZJ :0 DAFfLlCAJA. Nella ^ 

, . Jua promozione al Senatorato. poc-^ . ’ 
,ùccim&ntf neÌte~^p£^i\Santjtài, Frofezia-^ 
.viftgne ec. ’Czp. XX V. , ^ ' 187. 

AUMihiltnfs. Sig..Màrchefe Ct^MENTt 
VJT.TELÌ a}'. Capitano 4 clla Guardia 
%ma dell’ A. R. di COSIMO III. 

. .QraodyKiaidi-Tofcana . In ^ragguaglio 
^ d^irEfaltazione di Clemente XI. Som- - 
mo Pontefice. Gap. XXVI. ip^, 
All’Illuftrifs. e Glarifs. Sig. Senatore DO- 
MENIC9 TORNAOyiNCI.Lorag-- 
guaglradicomraandaraentodelSerenif- . 
fimo e R^verendiflìmo Signor Principe - 
Cardinale de’ Medici d’una Fella , da 
elfo fatta nella villa di Lappcggi , Fan- . 
no i 795 f XXVJI-. 204, ^ 

All’ Iliurtrifsr. èClariffimo Sfg. S-enato.-e e 
Cavaliere GIUSEPPE G INORI , in lo-.. ' / 
de delle Donne. Gap. XX Vili. 21 1. 

All’ Illufirifs. Sig. Marchefb GIOVANE 
CORSI . Lo ragguaglia d’un fuo viag- 
gio fatto a Siena , chiamato dal Sereni! *. 
fimo Cardinale de’ Medici , Govcrnntc.v. 
le di detta Città . Gap. XXIX. , 2^71* 

AlP 


« 
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Al)’ IlIuftri(s.Sig.!>ri(>rb ANTON FIllP. 

PO DE’ GIUDICI, Nobile Aretino. 

. Scalco al prefertté dell* A» R. del Se- 
reniffirtiò Grindùea di Tofeària GlO*- 
yak GASTONE L Càp.XXX.‘i^54^ 
All* Illuftrifs. Sig. Cavaliere GIULIO 
MOICELLI, N^tóllFiotcìitifid. In lò- 
de della Velie ^ dà Cartiert * Gap. 

XXXI. ■ *1?^ 

All* Illtiftrifi Sig, GAMMfLIODI CAR- 
LO STROZZI , flèl fòlcnhiaàrfi dal 
padre il fuo giorno nàtàliàiò j -nclL* 
anno fettimo delia fu» età.- Gap. 

. XXXII. ' : ^ " «55- 

L* Autore al fiìft Fi^iuòlò * Càp* 

XXXIII.-' «5»* 

». • é ' 


/* 


FINE DILLA TAVÓIA, 


FINALE 

Sinè t B 'cliixxa • 

Bm . ti J§éltàfvédeilf conati 

, Piii^ chè r «r delle chioine • > 

Zie' rd fé delle gùàtiCe', 

1 Jigultri del feikF iiì' bèlli , donni 
Pub da vivczià'c il brioi?' 

BéL Gosl*€bbf^fì'ò'^anth*io') 

Che fenza té fàreì poco Eradita.*- 
Confdro che ràtei 

Un fimulacro belici al niohdb noté^. 
Ma iniitllé pertanto', e fenu, moto» 
Donne care»' di pib'a'' beiti' 

Koii’ Voj|1iate ‘andai' tanto faftofe^ 
^ Òie fe il BHoid‘ voi non' s' afeofe ^ 

Di vii i^^iò' Bdlezza' faVi‘. 

J7f/#. Ditòqui acciocché nét mondo - 
Foilìani regnar iàlrci 
Ambedue uamio* utiiti , 

Perchè in donni' dèfothi't‘' 
Anefc'iO’nòni ’pÒBc^ fate' I 
Un'opra grande al*in!b v6lerèòhlo>à!e<4 
FT urt cclfe' briitVd' liò ' . > 
MóUfir if Alò' Valor 
il Btid nòh ràv 
Allor ben tutto piiò 
Unito allo fplendoV 
Della' Beiti. 

Mrl» Dunque perchè poiTiaino 

Amen-- 
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' Senza me nulla far puoi 
' .Vana,, infi,pìda-.-BeItà , ' • 

‘ Tu fei copo, ed' io fon aima ;; 

‘ - A metìnifò avrai là palma “ 

Di far ardere ali amanti 

.(T y ^ ^ m 

Quai faffalle a’ numi tuoi ; 

, ,.Ma dì me priva, nongià . 

'Bffl: Tu mentì non è vero , ^ « 

Sofarmìda* per nie H rada all’ Imperp> 
Brio, T’ inganhi fe lo credi ; i 
ChoEelfà fenza Brio. > 

Baili ad incatenar ogni alma Torte 
Riccori al braccio mio, ' . - . 

Im cui ila la tua forte: ^ • 

Vivace e fpiritofa 

•Se' non è la Bellezza, a poco giova 
« E ben' or* aija prova .* , - ' I 

Vedrai Dama oizzà’ra in fulle Jcen46 , 

• Gh*ajutaia da "ine fpi rto (i finge 

- Fintai guifa 1* ama n te. t . f 

Ad' adorala più, sforza c coftringe ;/' ' 

■ Io noìi credo tal cola; ^ . 

E ben* avverti o Brio , ’ 

Che non ila fpnitofa , . , 

■ Ciueftachè dici tu^dama^g/irbata::,. . -, 
Ma bensì fpi'ritata.: , . ;• /.j 

- Egiacch’élla fi .fihge'eilér folletto, 
Ch’ella fprfe non fiatai nel iVfpctto ; 
Perchè vetà Beltà non ha bìlpgno 
DcIPaffi (lenza tua nè fogno l 

Brio , Alla prova • Al cimento ; 

- A l ero appunto- non Brà^o ^ Brie . . Io fon 

. --r4<=onr§nro„ 




I 


Bel. 

Brio. 



I Bel. 

' Brio 


Or or fi vedrà 
* ^ Se a rendere an 
Lì turba de’ cori T r 
Pofs’ efifer badante 
ia fo’a- Beltà. 

Il Brio’. ■ 

. Ia Beltà. ' ' * ' 


« 
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PRO LO Q Ó 

' Per una Comii)^dÌÌ intitolata 

Lm Dams Sfir'tH Ì$ÌUit 0 

\ *■- 

BciìnzSj f p9i il Briè» 

t ' * ■ 

T A Fama dov’èl 
1 ^ Che penfa, che £à? 

Scn voli pel nsoodo 
E*1 fuon di Tue trombe 
Con ecco giocondo 
Pih chiaro rimbomba 
A gloria di me» 

Che fon la Beiti « 

Sì la Beltade io fono» e à Bit fi dcan» 
Tatti gli encomi e lodi, 

A mo tutti gli onori.* 

£d è ben giudo in terra, 

Che qual Diva celefte^nunm’^ adori. 
Brh . ( vieti fuora ) X chi tanto fi pregia,» 
Va cosi de’ Tuoi fadi , ( chi fuperba 

Che la Fama obbligar folle prefume 
decantar (uc lodi, e farla un NuIne^ 
Bel, Io che fon la Beltà cosi pretendo. 
JBri$ . Ed io non te l'accordo, e non l’inten» 
Bel, £ chi fei, che si ardito (do» 
T’opponi al voler miol 
Brio , Se tu non conofei , io fono il Briè e 
£ fenza mia alfifienaa. 

Frale è la tua potenza. 

Se»- 


Dlgi.v.'d'-V c; 



^tncndue fare imprcfc 
Degne d'eterna lode, uniti andiamo. 
Brio, A ciò daccordo io vegao 
BeU Gi^ ferma è ramidà 
Brio . £ da me ti fi dà la dedra in peg«t 
a 2. Or, or non temo no 
Brio, .^Unico alla Beltà 
£r/. Congiunta al Brio. ' 

a a. Ogn* alma io vincerò 
Con Comma gloria, 

E (àrà la vittoria 

Deir eflcr tuo , . 

M,l, «»<I’*n*Sel Moftpet* ■»“<««• *!•? 
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